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A QUEI DEL BUON TUONO 



Anche il Carnevale del 1851 (1) ebbe come tulle 
te cose umane il suo termine. Che sari egli adunque dì 
voi, i quali creitele di vivere sul per godere, u sia dì do- 
ver passare da un trastullo all'altro senta mai occupare 
la vostra mente io cosa che ne richiami al principiu u al 
fine dell'uomo? Poveretti) Voi mi Tale pietà; intendia- 
moci bene, non perchè siavi venuto meno il carnevale, 
ma perchè siele condannali dal voslro mal genio a mer- 
lare quel duro avvedimento di Dante, 
Considerate la vostra semema, 
Falli non foste a viver come bruti. 
Ma per seguir viriate, e conoscenza. 

Inf, SS. 

Veramente quell' a vivere come bruti è una frase non 
punto conforme alla civiltà, e alla umanità d'oggidì. Ma 
che volete, se quel benedetto Ghibellino faceva profes- 
si) A quello scritto TAutore mise fu ira a' primi del Carnevalr un 
«lino ili pubblicarlo a' primi di Qnarriimi . m> lanli di«raikmi gli uspny 
•ennero, che non si] uovo condono a fine k non dopo PaicjUn. Ori idit- 
tinilo i li in uri inni pili degno i"i.?i«o d'Onuia ■ Leuconoe ; Supini . ■ . 
carpi Jìm jiiom ninnimi traini» pwitn,, hi ertdulo non dotenw riintllrrt 
l> pubbluoionc il Cnrnn.lr M li. 
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alone ili contradire a (alto ciò che a quei dì si ehia-* 
mava in Firenze non so se tiwn fuono, o projrejjo? B 
sappiale ch'egli era pur cerio di dispiacere, perchè disse 
egli stesso 

E poscia per lo cicl di lume in lume 
Ho io appreso quel, che s' io ridico 
A molli fin savor di furie agrume. 

l'arad. H. 

Ma nonostante, siccome a quei tempi credevasi, che 
l'uomo col dire liberamente la verità si renderebbe con- 
temporaneo alle più lontane generazioni, nel che è ripo- 
sto il più gran premio degli scrittori, il nostro Dante 
soRgiugni 1 

E s'io sono al ver timido amico. 
Temo di perder vita Ira coloro, 
Che questo tempo chiameranno antico. 

Quei che quel tempo chiamerebbero anlico, siamo anche 
noi, appresso ì quali il nome di Danle è si frequente, n 
sì venerato, che proprio o' pare eh' e' sia sempre vivo; e 
noi ad ogni piò sospinto lo introduciamo nei nostri di- 
scorsi, quando perchè ci aiuti a mordere un vizio, o a 
lodare una virtù, quando perchè ci presti in tanta fred- 
dezza di alTetli verso il pubblico bene una favilla almeno 
di quel suo grande incendio, e quando, anche perchè in 
tanto indiRl'rcDtisrao in materia di religione svegli le 
menti intorpidite a reveri re, e ad amare 

li nome di Colui che in terra addusse 
La verità che tanto ri sublima. 

Parad. 22. 

Dante adunque comecché cerio che lanti suoi versi fa- 
rebbero per it loro agrume allegare r denti, o come alta 
Giesca del Boccaccio torcere il muso a lantì duonloniili 
e progrissisli dì quei tempi e dei nostri, pure non si 
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limili. 1 giammai dall' usare parole anche gravi quando il 
credè utile ufi/io di buon cittadina. E qui cade troppo 
in acconcio che io vi dica { chè forse noi sapele, perchè 
Dante alla fine non é un romanzo né un giornale ) eli' egli 
Tu instigato a scrivere di quel buono inchiostro da persona, 
ch'ebbe appresso di lui somma aulorilà, ed alla cui nobiltà 
si gloriò, anche dove meno si conveniva, d'appartenere, 
uè avrebbe mai a quella disdetto in qualunque ancorché 
menomo cenno di desiderio non ebe dì comando. Co- 
m'egli adunque ebbe scritta la suddetta terzina « E s'io 
sono al ver timido amico ec. » soggiunse 
l.a luce in che rideva il min tesoro, 
i li io trovai li, si fece più corrusca 
Quale a raggio di sole specchio d'oro, 
a significazione di quanto gli fossero andate a grado le 
sii e parole 

Indi rispose coscienza fusca ■ 
0 della propria, o dell'altrui vergogna 
Pur sentirà la tua parola brusca 
Ecco adunque a chi potevano, e possono esser agre le 
parole di Dante a A chi sentiri d' avere la coscienza 
macchiala d'alcuna vergognosa opera commessa o da 
lui stesso, o da altri ». 

Ma nondimcn, rimossa ogni vergogna. 
Tutta Uni vision Tu' ma ni festa, 
E lascia pur grattar dov' è la rogna. 
Oibò, che frase è mai questa? Qui sì che le moderne 
Ciesche torcono il muso quasi ne venga loro del cencio, 
e se la loro erudizione si estendesse tanl' olire direbbero 
tulle a' una volta, vedete, vedete quanlo bene a propo- 
sito scrisse di lui quel bravo Giovanni Villani « Questo 
Dante per lo suo savere Tu alquanto presuntuoso, e schi- 
fo, e isdegnoso, e qtiasi a guisa di filosofo malgrazioso 
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non bene sapeva conversare cu' laici * che allora laici 
si appellava!) gì' idioti. Gran bolla è questa contro non 
pochi cherici il' oggidì. Ma, cari miei. Dante non fu un 
lincia da accomodarsi alla morbidezza degli Zerbini, e 
delle Clori; e ad ogni parola, cbe atta gli sembrasse ad 
avvilire il soggetto, che lui stomacava, a quella avida- 
mente giltavasi senza alcuna considerazione al futuro 
buon tuono schifiltoso di siffatte trivialità: ed anche in 
tante occasioni, dove altri saria andato più cauto di pa- 
role, e più riservalo per non offendere chicchessia, e 
specialmente i polenti, eyli lutto inteso alla riforma ge- 
nerale de' costumi aborriva da que' dolci temperamenti, 
o provvedimenti, o vie di mezzo, che or la gallomania 
chiama mnw misure, e per riuscire ad un lodevole, o 
virtuoso fine, non era uomo da usare connivenza, da 
piaggiare, da procedere col calzare del piombo, e pren- 
dere la lepre col carro, come insegna la progressiva pru- 
denza d' oggidì. Ma rammentatevi, ve ne prego, che a 
tanta baldanza dei ghibellino porse auche slimolo quel 
tale che parlava teste, e di cui or ora dirovvi il nome: 
anzi udite come quel valentuomo [ oh di quegli uomini 
> e ne Tosse pur la stampa a' dì nostri ) lo accende- 
va , e lo avvalorava a tutta libertà di parole con la 
certa speranza, che quelle parole di prima udita agre, e 
moleste diverrebbero poi aggradevoli e fruttuose, quando 
t lettori ben le avessero ponderate: 

Che se la voce tua siirà molesta 
Nel primo guslo, vita) nutrimento 
[.ascerà poi qn.inil» s.irn iìigo.-ln. 

E per viemeglio allettarlo al gran ministero di pubblico 
censore gli veniva dicendo, che le sue parole non dn- 
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vean essere contro persimi vili ed abietti' , fingati troppo 
umile ail animo generoso, ma che 

Quasi» tuo grillo fai» tome venlo. 
Che le più ulte cime piii percuote, 
E ciò non li» d'onor poco argomenti]. 

Quale slimolo adunque a quell'oblio sde//tiosa, e che si ora 
già dichiarala nemica a' lupi die daean guerra al bell'ovile 
di S. Giovarmi? Aggiagnele eoe quei che lo stimola è per- 
sona a giudizio di lui 

Che vede, e vuol diri Ila me ole, ed ama, 

o sia eli' è accorta, onesta ed amica. 

Ma voi scoppiale di voglia, lo veggo, ebo lo lilial- 
mente vi dica il nome dell'uomo sì autorevole appresso 
Dante. Sì, è tempo che io ve lo dica : ma inchinatevi 
a tanto nome. Egli è Cacciaguida, padre del bisavolo di 
Dante; nacque in Firenze nel 1090, secolo dell'oro per 
la semplicità dei costumi , e per le virtù cittadine : nei 
canti XV, XVI e XVII del Paradiso, Dante lo introduce 
a parlare di Firenze: oh quali e quante belle cose egli 
dicel fa veramente provar dispiacere a chi legge di non 
aver vissuto in Firenze a quei di. Vi basti sapere, che 
dopo aver toccato i costumi, e le usanze, la semplicità, 
e la contentezza di quei fiorentini, egli con parole di tutta 
dolcezza con chiude 

A così riposalo, » cosi bello 
Viver di cittadini, a cosi Cd» 
Clttadlnanla, a coti dolce ostello 

io nacqui. Ha che? Voi mi ascoltale con gran freddezza, 
anzi con certa sdegnosaggioe , da farmi credere , che 
Cacciaguida dopo settecento sessantun anno sia un nome 
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troppo rancido e vieto, e che quei tempi da lui si 
lodati sieno per voi da chiamarsi tempi d'uggia, di noia, 
e d'ipocondria. Si eh? bravi signori moderai: ma in lauto 
udite da lui medesimo come vi ve vasi quando egli nacque 
in Firenze 

Fiorenza dentro dulia cerchia antica, 
Orni' ella toglie ancora e terza e nona. 
Si stava In pace sobria c pudica. 
La aubrieià, e la pudicizia non son eglino due gran pregi 
morali da rendere venerabile e invidiabile una città? So 
che del lusso, il qnnle è il contrario della sobrietà, si 
dice dagli economisti esser sorgente di prosperità nel po- 
polo. Sia pur vero; ma vorrei poi sapere, se col lusso, 
come quel d'oggidì, sia mai stala in concordia la pudi- 
cizia. Gli antichi hanno dello che no, ed è per questo, 
che Danto attribuiva al lusso la immoralità de' suoi di: 
cbe però in persona di Cacciaguida continua, 

Non avea catenella, non corona. 
Non donne conligiale, non cintura. 
Che fosse a veder più che la persona. 

Oh! toglier, voi dite, gli ornamenti alle donno? No, miei 
signori, non era Dante così indiscreto quanto Catone il 
censore, il quale aveva, come abbiam da Plutarco, inter- 
detto alle donne romane ogni ornamento d'oro oltre il 
peso d'un'oncia. Dante con le parole di CaccÌ3guida mi- 
rava qua) buon cittadino a porre un ritegno alla crescente 
vanità delle femmine, e con molta grazia diceva toro, che 
la donna riccamente adornala non mostra la bellezza 
della persona, ma sì quella degli ornamenti, dal cbe non 
può venirle alcun pregio; e che il grande studio dell'ab- 
bigliarsi vìen sempre dalla coscienza della propria brul- 
lezza. 
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Dante non fu da quello donne ascoltalo , perchè a 
rendere ubbidiente la donna non avvi nitro argomento 
(gran lezione a'mnrili moderni) che quello imparato dal 
Gioseffo del Boccaccio al ponte all'oca : (giur. IX, nov. 9) 
e ch'e'non Tosse ascoltalo, ben cel dimostra lo stesso 
Boccaccio, ebe treni' anni appresso pur contro il soverchio 
degli ornamenti delle femmine s'inveiva in persona di 
Pampinea, prima regina della sollazzevol brigala (gior. 1. 
tiov. 10) Udite « quella virtù, elio già Tu nell'anima delle 
u passale, hanno le moderne rivolta in ornamenti del 
u corpo; e colei la quale si vede in dosso li panni più 
u screziali, e più vergati, e con più fregi, si crude dover 
» essere da molto più tenuta, e più che l'altre onorala, 
u non pensando che se Tosse obi addosso, o in dosso gliele 
« ponesse, un asino ne porterebbe troppo più che alcuna 
» di loro, né perciò più da onorare sarebbe che asino », 
Siffatte parole di messcr Giovanni sono veramente di 
troppo agrume contro il gentil sesso, ma pure son degne, 
che le nostre donne ne facciano nella lor mente tesoro, 
perchè in certe occasioni, e specialmente di Carnevale 
potrebbero essere ritenute da quelle matte spese, che non 
dì rado preparano la rovina anche ile' ricchi patrimoni. 

Seguiti Cacciaguida il suo elogio: 

Nun faceva nascendo unc«r paur» 
La figlia al padre, che il tempo, e la ilult: 
Non fuggiaii quinci, e quindi la misura. 
Uh! come mi introna le orecchie il grido simultaneo di 
tanti padri di famiglia « Felici quei tempi! ob che bel- 
l'esscr padre a quei di! » Ecco vedete, signori miei, 
l'utilissima conseguenza di quell'essere una città su&ria 
e pudica. Non era allora per reggere al lusso, o per sal- 
dar le piaghe della Tamiglia, una speculasion finanziera il 
prender moglie: l'uomo, venuto il tempo da ciò, cerca vasi 
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unii compagna, e lrovai.Ua di suo genio, e secondo il 
suo cuore era collimilo, e pago ili tei, né l'uffellii delle 
sponsalizie si Taceva dipendere da ricca dote, riè da (ante 
mcrcalanlcsche condizioni, die in questi miseri tempi da 
eambiali vagliono spesse volte a rompere que' sacri nodi , 
die forse stretti rimangono alia presenta di Dio. Il padre 
adunque al nascere della figlia come non credeva che gli 
fosse comparsa in casa una sanguisuga, cosi non temeva 
di dover lasciare in casa morendo una sua creatura senza 
destinazione, perocché cgti era certo, ebe poca ne sarebbe 
la dote, e sicura a suo tempo l'occasione di collocarla. 

Ancbc i suntuosi edilìzi dei privati sì nella città e sì 
nel circoslante conlado parvero a Dante principii e ca- 
gioni del decadimento del popolo dall'antica semplicità , 
madre d'ogni cittadina virtù, perocché il gran palagio 
porla seco di necessità i preziosi ornamenti, accende negli 
animi il desiderio dello delizie, e degli agi, l'amore alia 
frequenza dei corteggienti, e suscita nelle menti pensieri 
di maggioranza , c di signoria , cose tulle di lor natura 
contrarie a tenere una città lìbera, o che aspiri a libertà 
in pace sobria e, pudico. 

Non era vinto ancora Montamelo 

Dal vostro Uccellatolo 

Vedete differenza di opinioni morali! Spiaceva a Dante, 
che Firenze apparisse, veduta dall' Uccellatolo, più gran- 
degyiante di Roma veduta da Monlcmalo, ora Mon terna- 
rio, mentre da noi si vorrebbe, che avesse potuto conti- 
nuare sino a' dì nostri queir antica differenza Ira Roma 
r Firenze, lo per me vi confesso, che per uon aver fatto 
In speculatore, non lo Siro;; ino, non l' amministratore 
degli altrui beni, non ho tanti soldi da fabbricarmi una 
caselli DB quale sarebbe bastala a Socrate per empirla 
d' amici, ma vorrei pur potere { che anche in me è ve- 
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noli) memi il guaio della semplici là repohblicann, ( colpa 
ile' nostri de rimerà li ni ) vorrei potere fabbricare un pa- 
lazzo, per lo cui disegno, e modello i così delti a rolli- 
le Ili (I) Invilo lì a concorso tentassero a prova di far 
rivivere fra floi 1' architettura, non mica la gotica, ili 
vili pur non mancano fra loro slessi oggidì i vaghi, e i 
parziali, ma quella per cui l'"ijenze è ammirala dai fore- 
stieri, ed è chiamata per antonomasia la Bella. Forse 
sarebbe difficile, che io mi abbattessi ad uno, ohe lavo- 
rasse di sua invenzione secondo le quasi obliale regole 
dell'arte vera: ma in tal caso io vorrei, cbe almeno mi 
si facesse la copia perfetta d' uno di quei palazzi italiani, 
«he il gusto, e il criterio del colto pubblico, che mai non 
folla, limino canonizzato per sì bello e sì degno 

Cbe non trova l'invidia, ove lo emende. 
Da questo desiderio, e divisamenlo in chi avesse quello, 
«he manca a me, ne verrebbe il rifiorire, il prosperare, 
il grandeggiare delle arii belle or dalla rea condizione dei 
tempi, dai variali costumi, e dal depravalo gusto minac- 
ciate dì totale scadimento e di morie. Qua! vaghezza lii 
lauro e qua! di mirto? cosi esclamava il Petrarca deplo- 
rando la barbara usanza a quei dì del non curare le 
lettere, nò le scienze. Vorrei io pure per altrettanto in- 
gegno, ed autorità poter gridare altamente non contro 

mettere in allo la lor valer zia, ma contro a' così delti 
Signori rimproverando loro (« strano abuso, lo spreca- 
ti) Se di quota fr»c »! nil D nlH>K per chi profe™ co., credilo 
un'urtc sì nodi te, -irli a leggere, e mi ridoni poi li "ila buoni graiifl, r 
Itìnlagii eli Homig. Bonari fiorentina ,vpra le ire ani del tUugn lo ng. 
cortili non iitia troppo bene a cribriti artistica, pure pei il pubblico ili- 
scotìo non dubito d'asserire che quanto in que 1 dio logli i è scrina a carica 
de' professori delle tre arti belle non deilm «fere otgidi conico quelli dell* 
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melilo, y lit strazio, di' ci fanno delle loro ricchezze. Sin 
puro il loro man le ni me ni» qua! si conviene alla lor con- 
dizione, ma, per usare la frase di Danio, non biscazzino, 
non fondano la lor facollade in cose vane, sfuggevoli, e 
immorale. Di Luca Pilli si narra, che per la edifica- 
zione di quel palazzo, che ancor porta il suo nome, desse 
fondo al suo patrimonio. Ciò mostra, eh' e' fu cattivo 
massaio, che mal seppe porre in bilancio la grande im- 
presa con le sue facoltà : ma s' egli si rovinò, il che 
l' iiom savio non deve fare, pure lasciò di sè un tal mo- 
numento, che attesta il grand' amore, eh' egli ebbe al- 
le arli belle, con alto rimprovero agli uomini di misero 
cuore, i quali struggono i ilor patrimoni senza lasciare 
un vestigio dopo di sè se non, direbbe Dante, guai fumo 
in aere, od in acqua la schiuma. Almeno il nome del- 
l' inconsiderato Pitti vive tuttora identificato, dirò cosi, 
con la rogai residenza dei Principi nostri, e ì Fiorentini 
volendo, come han ragione di farlo, magnificare la cillà 
Mia pregiatissima di ammirali edilizi non possono pure 
non incominciare dal nome del Pilli, lo per verità alla 
vista di questo palazzo (1) mi sento elevar lo spirilo, 
e parmi godere una specie d' inusitata beatitudine. Ve- 
dete in quella rozzezza di pietre che maestà! Chi ha 
mai veduto tanta, e sì bella proporzione di parti? Chi.... 
Ma chi è là che sghignazza? Veggo un bellimbusto dar 
di braccio ad una figurona alla foggia di quelle tenuto 
in mostra dalle modiste. Di cerio essi ridon di me, che 
lutto inleso ad ammirar si gran mole, e sì bella di que- 
lli I Si e6 . BaoMtmni , ragli! toni'™! sono drl Bamiiglino , maini» 
ruclrn. Yo''pcraclu, (Iella loto indulgerai .il mio »h»iimi«i ]«uibBÌo tini 

ili iiiiturn lulM del mvlìn li:imi.i ■ Hit-.! nirirr, oh TÌrlù del 

faom ttiitmtf ni-l *rrolo del pretti*». 
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sin palano ho fallo qualche alto ila i memoralo. Quella 
mi par ruba ilei tutoli tuono e del progresso; me ne vo- 
glio un po' sollazzare: vediamo di metterti in parole. 

Alitare. Va loro devotissima reverenza. 

Bellimbusto. Addio. 

Aut. Non mi permette adunque gentil signore d'in- 
dirizzarlo sole due parole? 

Beli Oli bella! Non ve no ho io dato segno col ri- 
spondere, e mi pare gentilmente, al vostro saluti)? 

Aut. la verità ho credulo , mi perdoni VS. ìo non son 
uomo del buon tuono; ho credulo, che VS. con quel suo 
spiccatissimo addio mi avesse beli' e congodalo. 

Figuretta. Oh questa è nuova davvero. Ma ditemi, 
se vi piace, donde venite? 

Bell. Di certo da un paese stazionario o retrogrado. 

Fig. io pur lo credo. Ciò mostra quanto lentamente 
la nuova civiltà si diffonda in questa Italia vecchia. 

Aut. Oh! La signorina , a quanto pare, è devota dei 
gentilissimo Petrarca. 

Fig. Non del Petrarca gentilesimo, ma del Petrarca 
ilalianissimii. Que' sonetti, quelle canzoni alla sua Laura 
io li ho per inezie , per pomposi nienti , di cui egli 
slesso ne ebbe poi rossore e pentimento. Io lo stimo, lo 
ammiro ne' suoi versi all'Italia, che. suoi guai non pur 
che seni». Oh! co in' io senio infiammarmi , 
Vecchia, oziosa, e tenta 
Dormirà sempre, e non fin chi In svegli? 
I.e man In avess' in avvolte entro i capcglt. 

Aut. Signorina mia voi siete italiana davvero. E sa- 
reste anche Unto magnanima da avvolgerle le mani en- 
tro i capelli per iscuolerla, per reggerla, per dominarla a 
vostro lalcnlo? 
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Fù/. Si eliti sarei da tanta: si, che anche a me ili 
i! notte una voce mi grida 

fon mano io quella venerabil chioma 
Se cura mente, e nelle trecce sparie. 
Sicché la neghittosa esca del Tango. 

i: se a me fosse dato di signoreggiare l' Italia, no, no 
a me non verrebbe quel troppo giusto rimprovero 

Voi, cui furlana ha posto in maou il freno 
Delle bello contrade. 
Di che nulla pietà par che vi siringa, 
Clic fiin unì land! peregrine spade'/ 

yucsto verso bisogna pure, che io lo ripeta con pili ar- 
dente affetto dell'alma sdegnosa, 

Che fan qui Unite peregrine spade! 

Ed or con forza sempre maggiore griderò si, che mi odami 
anche gli antipodi se mai fosse qui solto a noi esule, o 
mercatante italiano 

Bell. Deh no mia cara ; basta cosi , troppo sforzo 
al vostro delicato petto. 

Fiij. Eli, no, no: in questi casi io mi sento d'es- 
sere più eh' io 

I. alili sangue gentile 
Sgombra da te queste dannose suine. 

Non a me, se io fossi in Italia, quale sarebbe a lei bene 
che io fossi, non si converrebbe l'altro anoor più giu- 
sto rimprovero 

Vostre voglie divise 
(ìuaslan del inondo la più nella parte. 
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Bell. Via. via, do* resta saperlo, è lutto fiato gettalo. 

Fiij. No, amor mio, non si getta il Baio quando si 
declama per la santa causa della natura. Udite, udite 
V i latino issi mo poeta : 

Ufi] provvide natura ùl nostro stato 
Quando iteli' Alpi schermo 
Pose fra uni, e lu tedesca rabbia. 

Aut. Deb, signorina, siate più cauta. La vista di 
quel palagio dovrebbe pure avvertirvi che. . . . questo ;■ 
luogo sospettoso; poco ci vuole a mettersi in guai. 

Bell. Si, dice bene il signore, dice bene. Riprendiamo 
piuttosto il primo discorso. 

Fig. Che guai, die guai? Era pur donna al pari di 
me quella, che disse 

Ilo petto anch' io, che molle sprezza, e erede 
Che ben si cambi con l'onor la vita. 

Aut. Oli qui poi, signora mia, scusale, vi hanno in- 
gannato: quelle non son parole di donna. 

Fig. Como non son parole di donna? il mio Istitu- 
tore le mi die scritte di proprio pugno nel 6UO reperto- 
rio delle sentenze per ispirare rielle femmine alti sensi 
italiani, per accenderle alle cittadine virtù, all'eroismo: 
cosi vi scrisse lu anzidette del Petrarca. 

Atti. Ben io Io credo , che tal Tosse I' arie del- 
l' italianissimo istitutore; ma quelle sono parole d'un 
uomo, e di fiorissimo uomo qual è l'Argante del Tasso. 
Vedete quanto mal si avvengano a voi, la quale an- 
ziché avere la corporatura, l'aspetto, e il portamento 
guerriero, non dirò di Argante, ma iti Clorinda, di cui 
le credeste, mi rendete immagine della bella, della leg- 
giadra, della graziosa, e tenera Armida nel Tasso slesso, 
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la quale non eoo lo armi crudeli di .Marte, ina al con 
quello dolcissime di Vulture si trasse dietro conquiso un 
buon drappollu di ciudi capilaui. 

Fig. Davvero? Dunque vi pare ebl the. . . 

.-iuf. Sì clic mi pare: anzi io lungo per curio, clic 
cotesto signore abbiasi a chiamar fortunato di essere 
sialo preso all'esca dei vostri meriti. 

Ffj. Oli! troppo gentile. 

Aut. E di essersi sottoposto ad un giogo cosi soave. 
Bell. Ali signore, io son libero, ed amo la mia li- 
bertà, 

Aut. Cornei dunque la signorina non è. . . 

Fig. No, non sono . . . egli è libero, ed io ho avuto 
lauto di senno, e tanto di fona da mettermi in libertà 
dopo portalo con increti ibi! pazienza per non breve spazio 
di tempo il giogo oppressivo d'un indiscreto, d'un re- 
trogrado, d'un codino. 

Aut. Or io nti confermo nell'opinione, clic la nuova 
civiltà, che il progresso, che il buon tuono, abbiano fatto 
da qualche anno passi giganteschi. Voi rientraste nei 
diritti naturali dell'uomo, e sciolti, e svincolati da ogni 
legge degli umani rispelli vivete more ferarum in liberlà. 
Brava la Signorina, che ha saputo far la conquista il' un 
cosi opportuno supplimenlario; e Io slesso signore io lo 
vedo in si splendido arnese, ch'egli avrebbe ragion di 
adornarsi, se io dubitassi pure un momento della flori- 
dezza del suo sialo. 

Bell. Veramente io in questa parte posso chiamarmi 
amalo dalla fortuna. 

Fig. Ed io, confermato quanto egli dice della for- 
tuna, aggiungo ciò, che egli dovea lacere per modestia , 
che egli citte fu anche bene amato dalla natura. Signore, 
dove vedeste mai un giovine si ben fallo? Squadratelo 
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pure ila cai») a pie, fi poi, se la coscienza ve In permet- 
te, apponete. 

Aut. SI , clic io lo avevo già squadralo Uno di boi 
principio, che mi correste affli occhi ambedue, e vi dico, 
clic io ebbi toslo la reminiscenza de'duo fumosi versi 
ariosleschi, 

Non è un si bullo in Unte iilli'C persoli ■ , 
Natura il fri», e poi ruppe la stampa. (I 

ir quel giovinetto si chiamava Zerbino. Signori il confa- 
bulare con esso voi mi e assai dilettevole; ma non mi 
piace, che voi stiate cosi a disagio in mezzo alla strada. 
Veggo là opportunamente allato alla drogheria una panca 
assai nella, ed uno sgabello: ivi Dui potremmo sedere a 
crocchio a nostro bell'agio. Io sedendovi in faccia su lo 
sgabello mi specchierò no' vostri sembianti, da'qnali ve- 
ramente spira un'aura soave di gentilezza,- ohe si mi 
letifica. 

Fig. Bel pensiero è cotesto: ma voi ri onorale an- 
che troppo col vostro buon tuono. 

Bell. Egli è uomo di mondo, che sa render giustizia 
(non parlo di me) al merito della leggiadria . e dell'av- 
venenza. Andiamo. 

Aut. Sedete adunque: io eccomi qui in faccia vostra. 

Fig. Oh qui è un bello stare. Deh continuate a dirmi, 
o signore, di quel bel giovinetto. Diceste, che si chia- 
ma va ... gli deste un nome, che sì mi pincqne. 

Aut. Zerbino Io nominai. 

Fig. Bene, bene, ora Ilo inleso come debbo chiamar 
te, o mio caro. Voglio dimenticare quel tuo nome plebeo 
di Domenici!, che i fiorentini non so se per vezzo, o per 
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bstrazio cangiano in Bica; ma io l'ho avuli) sempre per 
nome dì villano zotico, c malcreato. 

Aut. Signora, non dimenticalo perù Ji dare a quel 
nome, che si vi piace, t'aggiunto dì ariostesco , che al- 
trimenti verreste a qualificare il vostro amico per un 
vanarello secondo la Crusca. 

Iteli. Heil badate bene, che le vostre tenerezze nou 
abbiano a costare a me lo scherno dei malevoli, che 
sapete quanti ne ho per aver io meritalo a vostro giu- 
dizio la vostra preferenza. 

Fig. Ah nò, quella è troppo aspra parola, clic ina- 
marisce tutta la dolcezza dell'altra. Zerbino, Zerbino (i 
vo'chiamar sempre a dispetto della Crusca, del frullone, 
e di quei bahbuassi degli abburattatori, che non han sa- 
puto in lant'annì accozzare tre man di noccioli. 

Aut. Signora, rispetto a quell'orrevotissimo Collegio. 
Dovreste pur sapere, che per loro, per la loro opera non 
mai intermessa, comecché lenta, la vostra bella Firenze 
tiene in Italia il primato deli' idioma gentil, tonante, e puro. 
Debbo io umile provinciale rammentare a voi, cui toccò 

Sopra II bel fiume d'Arno alla gran villa, (fj 
le parole di altissimo onore, che ne scrisse Del sito sin- 
golar ditirambo Francesco Bedi, nome si caro alle scienze- 
naturali, alle muse, e alle lettere? Pure le vo' ripetere : 

Quella turba si preclara. 
Anzi quel regio senato. 
Che decine in trono assiso 
Ogni saggi», c dolio pialo, 
l,a ve' l' struscile voci e cribra, e affina 
La gran maestra, e del parlar regina. 

(I) D.m, In/, li. 
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Ecco vodeio quale slima, qual reverenza aver si deliba. 
i-Ili no» è. barbaro, a quell'Accademia. 

Fig- Deh signore non vi corrucciate Se io proruppi 
.1 quel l'unte . a quelle frasi disnnurevuli . ■ fu perchè 
. . le aveva apprese da un» di loro stessi. 

,4uf Intendo, Intendo: rio sarà slato. quando insorte 
fra due ili loro una i.- ■ . in ■ i por conio d'un :n n- . - 
labu; cosa piccola a prima vista, ma che pure a citi e 
poniti punln In) /iato nei misteri crusclievuli comparve 
questione di noti lieve entità: e quei dui' ri con 

fai coni radutone e (olia , e vera, direbbe Dante. (1) ben 
meritamno della lingua: nin lo tengo per certo, che, se 
il progetto non volesse, orni esigesse, che la lingua mi- 
nisteriale, diplomatica, lln;in>lrra , ed anche forense , e 
legate (non parlo dell'aulica, che quella non è costretta 
fra regole, a costa por lo più d'ecewfoni ) debba esser 
lingua mfranemata , e se non al lutto barbara, pure 
mollo dilTorrac dall'italiana, e multo più dalla Ooruiilioa. 
tengo per erriti, signori mici, clic a'due accademici min 
falliva una eummendina <li quallrorcnlu lire, o se ft>«se 
piaciuta loro una mera onorificenza, non mancava la 
non pecunia tivn, ma pure onora Uva froer del Mrrtiu 

Bell. Onore "ggimai prosi i lui In , e per rio non più 

Aut. Piano, piano, signore: cotesto sarebbe questione 
un tantin più che di monosillabo. Ora su tal proposilo 
vo'rifcrirvi per condimento del nostro crocchio, ma io 
gran confidenza, l'arguto comecché indcccnlc mollo d'unti 
di quei dal berretto rotto, quando lo schernirò le AUtsse, 
a te Minià si avea per indizio d'animo italianissimo. Il 
iiiulieggialore scorlo uno di quei crociati , di cui gli 
era nulo il merito vero, ma il vedeva in povero arnese. 
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disse accompagni , vedete là sottilissima invenzione iti 
furbo finamierc , il quale per non regalar nulla ilei suo, 
e intanto farsi credere ni semplici largo rimuneratore 
del merito, paga, direbbe Dante, di moneta senso conio. 
Animo vile mostrò costui, perchè tolta del mondo l'idea 
di'! l'onore, che resta, ditemi, che resta? 

Urli. Clic resta? ci restano i quattrini, e basta. 

Fin. Bravo, bravo il mio Zerbino. Vedete, signore, 
die prontezza di spirilo! Egli per verità non è giovine 
si loquace, come tanti vi sono, ma ogni sua parola è un 
dardo, che non fallisce. 

Aut. lìd io pur dico bravo, bravissimo: quel mollo 
per verità lo mostra proprio degno del patriarca lo 
de buontonisti, Si vede, che il signore è bene impinguato 

Bell. Oh questo no, perchè quella lingua, e quei libri 
io gli lasciai di buon senno ai retrogradi. 

Aut. Ciò dunque mostra, che voi per solo il buon 
senso naturale proferite quelUaurec sentenze, die altri di 
mente più larda deve andar mendicando dai classici 

per il malto studio che ho fallo nella latinità quella sen- 
tenza d'Orazio, o cittadini, cittadini prima di tulto è d<t 
leccare il denaro; ìa virtù dopo i quattrini. E voi, signore, 
senza una fatica al mondo, fatica troppo disdicevole al- 
l'alta vostra posizioitr. trovate l'aureo sentenze nel vostro 
buon tuono. Basia , io dico, che se il progresso del buon 

Fig. Cornei lemele, che possa arrestarsi? 
Aut. Ah, signorina, io ho sempre alla mente quel 
del Petrarca (e qui non c'entra Madonna Laura) 
O invidia nemica dì virlute, 
Che a'bei principii volunucr contrasti. 
Di falli che non si lenta dai retrogradi per arrestare il 



Digiiizcd by Google 



21 

proyreiso, eli' è I* anima ilei buon tuono '? Circolai! pure per 
lutia Italia curii giornali, clic lo impugnano a spada tratta. 
Non vi è noia l' simonia ili Torino, il Cattolico ili Ge- 
nova, \' Araldo di Lucca e VEco di Firenze? che dirò poi 
di quello, eh' e' chi ama no la Civiltà Cattolica, che inizialo 
in Napoli sultii il re Boriiti! ha preso poi piede in Roma 
sullo il buon Pio IX? questo poi, credete, a me, questo è 
terribile- lo lo paragono ad un loro, che uscito sull'arena 
dov'è «spello In per averne spettacolo, si volge a'eani, che 
gli latrano d'intorno, e gli si avventano per attaccarsi 
all'orecchie; ma quel, conscio della sua forza, senza pur 
palpitare abbassale le corna gli sventra, gì' infilza, e con 
forte alzata di Insta gli getta all'aria", e quei prosunluosi 
ricadono giù come pere colle. Chi è pratico di tale spet- 
tacolo dice, che alta lino tocca a perdere al toro, perchè 
sempre nuova canalteria gli moltiplica addosso. Che dun- 
que sperarne, o che temerne? lo per me tengo per fermo, 
che a lungo andare la vittoria sarà dalla parie del 
vero. 

Fi'j. Eh cerio non può non esser così , rhè noi 
donne sogliamo dire, 'a verità toma sempre a nulla. 

Aut. Savissima semenza è colesta. Mi burlate? su 
la verità in ogni secolo non avesse lìnalniunlu trion- 
falo, gli uomini sarebbero tornati, chi sa di quanto a 
quest'ora, alle natie selve, sarebbonsi cangiati in veri 
bestioni, uè io or avrei la bella sorte di vedermi da- 

Jtttl. Oh troppo gentile. 

Fig Voi siete veramente il non plui ultra della più 
spiritosa galanteria. 

Aut. Eh, sodo, come vi dissi , uomo di mondo. 
Ma tornando al buon tuono vi dico, che s'egli non è 
contrastalo, e di passo in passo progredisce, avremo con 
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solo quello, santa bisogno <li perdere ^li occhi su' li- 
bri cffroe iiii.isi quasi è lucente a me, avremo nomini 

eminenza è di bene altra tempra ) uomini di si squisiti 
sentire, vedere e operare, eli' e' dovrà dirsi tornata' l'eia 
dell'oro, e di quella natura semplice. |iu l'issi ma, cui non 
è uopo di regole, non di leggi, non di motupropri, non 
di decreti, c che solo è guidala da quella interna dol- 
cissima voce s' e' piace, e' lice. E seppure gli uomini do- 
vranno avere un capo almoii nominale che gli rappre- 
senti , ( chè lo Stillalo come la più grand' opera del 
progresso è un affare almeno di moda per il buon tuono } 
quel capo di certo sarà la rediviva Semiramide, di cui 
quel vostro Signore dell' altissimo canto scrisse per te- 
nerla raccomandala alle più tarde generazioni, che la 
ragion sommetlono al talento, scrisse in un so] verso l'e- 
logio, che nel suo laconismo contiene quanto mai pos- 
sono desiderare i buonlonisli o progressisti per la ior fame 
senza fine cupa. 

Beli. In somma, che scrisse quei Signore del. . . 

Fig. Si s), non ci tenete a bislenlo. 

Aut. Scrisse, ma come buontonisti emìncntissimi in- 
chinatevi al suono delle arcieonsulanllssirae parole. 

Fig. Oh per carità non mi tale più struggere. 

Aut. Scrisse, ma a lettere, sapete, dn archi trionfali, 
scrisse 



senza curar del resto, che qui non ha luogo. 

Fig. Uh uh che versacelo ! e coleste sono le arci- 
consolantissime parole? e ci avete fatto tanto allungare 
il collo? 



Che libito fe ìicito in sua 
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Bill. Lo parole consolantissime si leggono nell'Adone 
ili-I Marino: quelle si. . 

Fig. Sì, caro, quelle son proprio Lille di Venera. 

Aut. Dunque le Vostre Signorie non hanno pur gu- 
stalo sola una slilla della veramente tulla venerea dol- 
cezza di quel verso. . . 

Fiij. Ciie volete thkczzarc (1) ohe volete die s' in- 
tenda libito, licito? quest' uliìtna parola poi mi ila una 
reminiscenza troppo disaggradevole; e' mi pare d'esser 
tornala alla scuola della maestra, dove, quando le bam- 
bine sentono un non so che ( che pur sempre non sarà 
vero, ma intanto fanno una girali uà ) dicono con parola 
modesta, vado al licei. 

Bell. Eh via coleste son fanciullaggini indegne della 

Fig. SI eh si, indegne dell'età mia. E quanl'anni alla 
line credete che sieno, che io sono uscita ili sotto la 
maestra? 

Aut. Ben pochi Signora ( son uomo di mondo ). 
Self. Eh, e' non sono sì pochi. Voi usciste quaii- 

d' io 

Fig. SI, si, ditela grossa. 

Bull. Voi usciste quand'io lasciato quel malaugurati! 
Istituto, i miei tutori s' erano messi in testa di mandarmi 
a Pisa per 

Fi'j. Sì ù vero: ma voi eravate allora ( l'ho pur 
saputo da voi ) uno sbarbatello ila esser chiamalo un. . . 

Aut. Diciamo pur con Dante, un ganimede - guanrf» 
fu ratio al sommo concistoro. 

Beli È vero, è vero, ma ben ragguagliati i [empi 
bisogna pur dire .... 

(I) Vcim nVl parlar fi<irtnIino, di laro un vr.l.i rjurLiioso dilla paini., 
che il dUprrni 
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Fi'j. Che bisogna dire? 

Bell. Bisogna pur diro che voi in quesl' anno bmD' 
P'<« 

Fiij. Si, sì In dirò io, che in quest'anno io non 
veggo più in voi quel primo ardore, quella voglia bra- 
mosa, quella, quasi quasi direi frenesia, a me però si 
cara, clic un'altra, non come ino cosi accesa, avrebbe 
chiamata importunità. Ma quello, qui dice bene i! Pe- 
trarca, questo per amar si acquista. 

Bell. Or che linguaggio è cotesto? che ne dite, voi, 
che siete uomo ili mondo? 

Aiti. Signore, io dico come nomo di mondo, che il 
pur tentare di coniar gli anni alle donne è laccare un 
(aslo, che rende sempre un aspro suono. Amoro è ge- 
loso ; di tutto si adombra, anche del più lieve sospetto di 
un lontanissimo abbandono. 

li-Ai. Ma no, ohe io non Ito avuto il mal' animo di 

anch' io Ì costumi dulie donne, e nessuno forse al pari di 
me compatisce alle loro debolezze. Toccai accidentalmente 
i suoi anni per quella freddura della male intesa pa- 
rola. Ben io so quanti sono; ma per questo le ho io 
mai dello esser in lei venuto meno alcuno de' molli 
suoi pregi? Si sa che la bellezza è fior caduco, che la 
primavera non è eterna come ì poeti favoleggiaron che 
fosse nell'eia prima, bella com' oro : e alla lino ella sa 
bene, che ciò, che legommi tenacemente a lui, sicché 
possa dirsi che io le sono stretto quasi per un nodo 
gordiano, furono i pellegrini, ed altissimi pregi del suo 
spirito, sul quale gli aoui non possono: che anzi lo 
spirito per vedere le cose del mondo, per trattare con gli 
uomini, per leggere i buoni libri, insomma por l'espe- 
rienza, madre d'ogni buon consiglio, e del senno, si av- 
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valiiia in infinito; e così l'oggetto de' primi amori im- 
preziosisce per l'età, come appurilo un vino di ottima 
generazione, che bevuto ne' suoi primi anni reca diletto, 
dopo i trenta, e tanto più dopo i quaranta imparadisa. Ho 

10 parlato da uomo? 

Aut. Anzi da filosofo. Deh Signorina rassicurarvi. 

11 vostro Zerbino ha fatto un discorso così ben ragio- 
nato, così ben filalo, così diritto da averne invidia il 
famoso Viviani con tutta guarita la sua matematica. Come? 

lidi. Deh Gemma mia che vuol dir questo'.' 

Ani. (Oh ecco il nome della Signorina). Signore 
deb lasciatela un po' sfogare : quelle lacrime, vedete, son 
propriamente la poetica panacea, die lo speziale non ha. 
La poverina per quelle mezze parole, per quell'ombra 
pur di sospetto, anima qual'è sensibile quanto esser può 
la così della Sensitiva al contatto d' una mano an- 
corché gentilissima, si era tutta in sé ristretta, e quasi 
chiusa per uu certo dirò verginal pudore al suono dì 
una frase meri che misurata agli arcani misteri della rc- 
ligion buon loti istiea. Piangete si, chiarissima Gemma; an- 
che il vostro Zerbino, vedete, apparisce commosso ; pian- 
gete senza ritegno, ciré coleste vostre lacrime mi richia- 
mano alla memoria quelle della bella Armida, delle quali 
cantò maravigliosamente Torquato 

E quelle belle Inerirne a vederti- 
Erano a' rai del sul cristalli, v parie. 

Piij.. Ma io non sono la bella giovine Armida. 
.Ini. (Odi sotlil malizia di vecchia volpe ). 
Beli. Si , tu sei per me. Gemma mia, un' Armida , 
un' Angelica, un' Elena, e se ciò ti par poco, la slessa 



Fig. Dunque tu mi uerd 



va soggetta 
tuo spirilo. 



buon tuono, il signore Zert 
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con molto accorgimento, ami dirò con profonda cogni- 
zione della natura delle cose, avvisò dover esser per lui 
la barba quella cosa veneranda, sacra, e quasi dissi di- 
vina, sulla quale può fondarsi in buona coscienza uno 
ilei più grandi alti dell' uomo civile qual' è il giura- 
mento. Che vi pare, signore Zerbino, della mia argo- 
mentazione? 

Bell. In verità ini sembra molto sottile, ma pur 
vi confesso, che mi avete proprio letto nel mezzo del 

.-lui. Avute udito Signora, corn iti mi son tiene in~ 
ventrata nell'intendimento buon lon U lieo? 

Fig. Oh che laida parola è mai quella? 

Aut. Signora, piano un poco, quella è parola del 
divino l'oeta proferita da lui in Paradiso. 

Fig. Dite piuttosto in S. Friano all' ammazzatoio. 

Aut. Oh die bestemmia! buon per me, che qui 
non ascolta un lai mio buon padrone, che va proprio 
a nozze quando può aver qualche appiglio da mettere 
in beffe II mio Dante. 

Fig. Dunque quel vostro buon padrone ben dev'es- 
sere del Intuii tuono. 

Beli Non può non esser che tale. 

.lui. Ah tuli' altro, o Signori. Dirò piuttosto eh' fi 
sia un buono iuluonatore. 

Fig. lo non v' intendo. . 

Aut. Dov'è egli dunque il vostro buon tuono? iu- 
luonatore vuol dire colui, che suona o canta a tutta 
regola d'arte musicale: or quel mio buon padrone in- 
tuona artisticamente un islrumento a corda. 

Fig. Oh oh si può credere come non essendo egli 
del buon tuono possa intuonare, come voi dite, artisti- 



camen le il suo islruruento. Ditemi un poco, della musica 
ilei Verdi che ne seni' egli? 

Aut. Egli ne sente nessi ma ni ente, e quasi direi clic 
e' se ne vanta, e va dicendo alla libera, che se i mae- 
stri non indietreggiano, la musica in Italia è perduta. 

Bell. No, che cotesto vostro buon padrone non è 
del buon tuono. Come non istìmaro, non ammirare il 
Verdi? ma non sa egli, che il Verdi ci ha Tatto obliare 
In stesso Rossini? 

Fig. Ma quando egli intuona, come voi dite , il 
suo islrumento, che razza di pezzi eseguisce? 

Aut. Sappiale, che le sue prime delizie musicali 
'orni in Beloven. 

Fig. Ah, basta, basta, non me ne dite più. Deliziarsi 
d'un tedesco, difficile, intralciato, duro, senza quel brio, 
quella gaielà, quella pienezza di armonia eccitatrice dei 
nobili sentimenti italiani! oh che gusto teutonico! Ma 
e chi sta a sentirlo suonare quel vostro buon padrone? 

Aul. Chi sta a sentirlo suonare? E'non si fa tratte- 
nimento musicale da quei che gustan la buona musica 
( e di questi sventuratamente or ve ne ha pochi ) eh' e' 
non lo vogliano a loro miglioramento; di più vi ha una 
Signora, toccalrice eccellentissima di piano-forte, che 
quando vuol dar prova della sua maestria, lo invita con 
grand' islanza a farle l'accompagnatura. 

Bell. Ma come va dunque, ch'essendo egli si vago 
del vecchiume, non si diletta poi del vostro divino Poe- 
la, che mori nel 1321? 

Fig. Bravo Zerbino, voi l'avete preso a un bel 

Aut. Eh eh eh : egli non è nemico di Dante, anzi 
qual uomo ch'egli è di lettere, e di buon senso lo 
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slima, e lo veuera al par di ino Che su (al volta in bri- 
. m mostra il co ni ratio, ciò e per amichevole beffa, 
■■ i in.- i:- talora un po' troppo prolungata, e che ha ini: i 
l'aria della serietà, la quale intende di fare a me. che 
Torse troppo spesso rarameoto Dante , e che il vorrei in 
tutte le vcr/icule come l'alloro in tutte le alleine; del 
resto quanto a musica, lemo miei signori, temo aDch' io, 
che i vostri orecchi appunto per il buon tuono siensi a 
grado a grado diiarmonizzati ; e che digradando in voi 
sempre più, per il progresso buontonistico, il criterio mu- 
sicale, e il guaio dell'armonia, debba rendersi alla fine 
in voi stessi cosi ottuso il senso acustico da essere in- 
differente pe' vostri orecchi suonarvi un corno, od un 
violino. 

Bell. Uh uh uh! 

Fìij. È questo é il beli' uomo di mondo? 

Aut. Si, chiarissima signora Gemma, che io son ta- 
le: e perchè meglio il veggialc, torniamo alla questione 
del giurar per la barba. Dunque più a voi piacerebbe 
giurar per la testa, perchè credete, che tal giuramento 
sia più Torte, più obbligatorio in quanto che lolla la 
lesta, voi. dite, manca la vita, primo di tulli i beni, ala 
no. Signora mia, cotesto calcolo non è secondo il pro- 
gresso. Della testa se ne Iacea sì gran caso quando gli 
uomini pensavano con la testa. 

Fiij. Oh che stiracchiature! Dunque or pensano coi 
ginocchi? 

Aut. Signora, andate ancora un poco più giù. 
Fig. Vìii giù? dunque con le calcagna? 
Aut. Appunto. 

Bell. Oh questo poi è un troppo avvilire I' umani- 
tà, ed in essa il suo più bel fiore, che appunto è il 
buon (nono. 
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Fiy. Elii signor uomo di mondo ora poi siete uscito 
dui seminato, voi in fede min delirale. 

Aut. tilt voi vedrete, Signori mici, che io- procedo 
per una via dirittissima come strale. Buon lon isti in 
grado superlativi! come voi siete, convenite pur meco, 
die il progresso e il buon tuono consistono in questo, 
spiccarsi della schiera dei più, c quasi corsieri stimo- 
lati dalle perette come una volta al palio di 5. Giovanni, 
tendere, agognare alla mela senza vederla, senza neppur 
sapere dov' ella sia: e pure li è vi possiate lasciare in- 
dietro a gran distanza chi non ha voglia di correre, 
né di uscir del suo passo ( e chi va' piano va sano ) 
tirate proprio, come suol dirsi, a sfondare senza ri- 
guardo a ostacoli, a impedimenti, a pericoli, a precipizi 
dalla parte si della ragione, si del puro buon senso, si 
della natura, e si della coscienza. Per voi non più esi- 
ste morale, non più pudore, noo più leggi, non più autorità, 
non più religione e forse non più Iddio. Disse lo stolto in 
suo cuore, Iddio non è. 

Beli 0 quell'uomo di mondo dite un po': perchè noi 
siamo allo scocco della quaresima, che vorreste forse an- 
ticiparci la predica? v'ingannale all'ingrosso, che delle 
prediche vostre, e di altrui non sapremmo che farne, per' 



oo temete, ne 

;tc ascoltare , 

l'incantatore. 
Iti barba, ed 
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li» dovuto fare quella promossa, affinchè il mio ragiona- 
mento non zoppichi, seppur volale che io lo finisca. 

Beli. Eh per me fate voi; non so poi, se la Signora.... 

Fig. Lasciamolo diro per vedere dove a riderà a riu- 
scire con queste sue fanfaluche. Seguiti adunque l'uomo 
di mondo. 

Aut. lo dico seguitando, se i progressisti, e i buonto- 
nt((t liraun tulli a singolarizzarsi in tutte lo cose di qual- 
sivoglia genere, e qualità, ed in questa loro singolarità 
vedono , o meglio, credon vedere il loro senno , la loro 
prudenza, la loro dottrina, la loro Leatiludine, bisognerà 
pur dire eh' e' pensan con le calcagna , perchè hanno renun- 
zinlo a tutto ciò, che appartiene alle facoltà intellettuali, 
<i sia ad ogni operazione, che si fa con la lesta. Essi non 
son dominati, c non sou traiti che dai sensi, sensu ma- 
rmi ur dice Cicerone dei bruii: essi non mirano, e non 
aspirano che alla terra, e invano il divino Poeta si sforza 
invitarli a levar la faccia alle stelle. 

Chiamavi II cielo, e intorno vi si (ira 
Mostrandovi le sue bellezze clerne, 
E l'occhio vostro pure a terra mira. 

Purg. il. 

Bell. Ma che non siamo noi sulla terra? 

Aut. Siamo sì su la Icrra, ma il cielo, come avete 
udito, ci chiama a se, e per allenarci ne mostra le sue 
eterne bellezze. Che vuol dir ciò? che i nostri desiderii, 
i nostri affelti noo debbono avere per termine unico le 
cose terrene, ma che debbon dirigersi anche a' boni cele- 
sti, che soli hanno la virtù di appagarli: pero dice lo 
slesso Dante, lassù è 

il bene, in che si acqueta ogni Intelletto. 

Iteli Or ora volete far di noi tanti conlemplalivi; ma 
il lempo de' cenoblti è passato, e i nuovi lumi del progresso 
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oMisijiiiano che sieno dichiarali inutili, ami nocivi, e però 
(olii (ti mezzo Ì frati, le monache, ed anche ima buona 
parla di preti, e che al giusto numero, che di questi sarà 
conservato, non sia più interdetto per quella legge, che 
veramente è contro natura, di godere essi puro la prima 
delle umane dolcezze (1). 

(l) Il voto de' taontonisli pare che si inda adempiendo nuche mi» ]■ 

ai preti e ai frati, non coki dulie monacelle in ncuuua parte del mcndo. Ha 
se altri ci toatt, cui r^i-.^ , il rl.iii. i!:r, [■■-.■,! .nu.' li;.' primi ehi nel di- 
lene della come inrollo, rosi frn' secondi e le cocolle — sacca lon piene di 
farina rio, faccia liberamente con monna Brìffalda a hinccello, diciamolo 

mio buon padrone, che pronunziatala *e ne lecca le labbra) fsrein il suo de- 
ttolo plausibilissimo lui teatro frequentatissimo del prograia. Ne farebbero, 

dalle cinque, od snelle dalle direi dita marcile delle mani, a dr'piè presu- 
mono di argomentare il marciume del corpo intero : di che ben potranno ca- 
ler dolenti le membra inlatlr, ma nuli trineranno per ré drirnhomlnaiione 
dovuta h quelle ; tic mcnrrehhcin m.iji^.h volponi .Iri riformigli, * ne scri- 
verebbero come di sconfina della cosi delta da loro Caria JtontnvttT quei gior- 
nalisti, > quali non hanno speranti r*i reggere la ii.ro sr (1j che con I' annichì- 
lamento, ir proibii fosse, del eh- ri Mio. Ha il cheli ci lo si ride di loro, pctrhe 
sta per lui Gesù Crisrn, il quii.- disse come . nini i li-rleli, cosi più special- 
mente n' chetici rapprei-enTati allor daqli Apostoli: ecco che io san con eoi ogni 
giorno fino alla consumazione dei secoli- Ij» polrebbenj cacciare della loro 
terra; il clic or A tanto meno da sjsiars In Ti's.-.in.i, qn.indo ri Principe istruito 
da lunga esperienza ha riconosciuto come suo proprio bene nonché de" .udii ili 
restituirlo In ginn prie de' suoi naturali rlirilri cr.ii l'inu-n-rnin da tanti anni de- 
siderato della suprema autorità della Chiesa, e lenersclo più strettamente unito 
nella grand' opra della morale reslnursiionr del principato. Ma dolo, e non con- 
cesso che cotesTom con lo aiuto del loro drmonr giugiirsscro a tanto, permetten- 
dolo pc'auoi occulti c.in^iil I i In -Inssn lii-sij Crisi. i h ili espellere da sè il chr- 
ricnto ratlolieo |>cr godersi il lutcranico, il calvinistici, l'anglicano, In svinerò, 
ed anche quello de* Quacqueri, di chi sarebbe il danno? tutto di loro; peroc 
chi il ehrrioilo callolicn un per ino campo assegnatogli da Gesù Cristo l'uni- 
verso mondo, eunlej tenerle omnci gemei, con snprappìù I' avvertensn, se in 
ma ratti non vi vogliono, ondale in un'altra, icuùlendo la polvere de' vostri 
piedi, a dimostrai. ione, t-rie voi neri nini.. IMli nulli .li Ioni; e qurslo è il 
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Atti. Bel frullo in vero dell' avverti mento del divino 
Poeta. Cotesto non pure è un mirare a itrra, ma si uno 
Starsi come porci in brago. Voi allri bti onlanis li siete pro- 
prio impastali d' un tal puzzolente fraciilume che gli si può 
appropriare la frase di Datile, in/ino al del facea ipiactr 
suo lezzo: di che voi slessi, c specialmente le donne, mo- 
strate esser certi con l'inzavardar che fate, per non di- 
spiacere a' circostanti, i capelli, le vesti, e per fin le car- 
rozze di forli essenze odorose. 

l'ig. Oh sciocchezza da vero relrogradn ! 

Bell Costui nella sua semplicità non inlende, che il 
progresso si è pure ingegnato di provvedere anche al di- 
tello dei sensi olfattori. Tatti' è, i benefattori dell' umanità 
furono Mini p re mai calunniati. 

Atti. Voi mi fale ridere: meritate pietà non che per- 
dona. Ma torniamo a bomba, lo dico, che I' uomo, men- 
tre gli è dato di vivere su la lerra, pure di sua natura 
tende al cielo. Egli è questo un Tatto, cui posero mente 
non che i filosofi anche i poeli, fra" quali Ovidio, cioè 

ha nel gran corpo del cirro membro putride, ve ne hi! lame però {Ielle sane, 
«Le il corpo intero può diluì Mino, come del corpo a postoli co diane Gran Cri- 
«lo curr monito, sebbe ne un membro non fosse, eoi mandi ejiii, nd non amari. 
perche vi era Giuda : il che lo steaao Gesù Grillo permise nulli.- prrclir la fu- 
tura moltitudine de'iuoi fedeli non .sdegnasse per la mail condono dì al- 
quanti clerici A' onorare il oirpci intero del chericato. Viiglio anche nggiugnrrr, 
ohe a rompere ogni lancia V nemici del ehericalo calloliro nvril gran fona dir 
loro anche di burina gratin, chi- il cruccio, e la vergngna <li quello per l'apo 
stnaia di alquanti preli, e di frati -sono Ltrgiim.nt- compensali dal ritorno 
ipoBtua alla Chieia ciltoli.a-rciinana di centinaia di preli della chic*, an- 
glicana, come da qualche Irnipo ci amminiano si di frequente i giornalisti, 
non mai però ijuelli del baca H10.0, né del /irogrejjo.- poverelli, gli compiiti- 
■co, non bon n.roggio di pubblicare Ir vergugne della famiglia: ma a' gioma- 
callolici non manca in lati occasioni il foraggio, e ciò per la ragione so 
praddclta. 

5 
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cln mentri) tulli gli altri animati guardano inclinali a 
terra , solo l' uomo ebbi' dalla natura la faccia ele- 
vala, c l'alto del «miniare il cielo. Che vuol dir ciò? 
clic l'anima umana per sua naturai tendenza aspira al 
cielo: e questo accade senza impelli mento, <> contrasto 
tinche ella non ò soprappresa da nuovo amore, e deside- 
rio: che perù il divino Poeta cantava 

L'anima semplicetta, che sa nulla. 
Salvo che mossa da lieto fattore 
Volentier torna a ciò, che la trastulla [diletta} 
Di piccini beni! in pria sente sapore, 
Quivi s'inganna, a dietro ad esso corre. 
Se guida, o fren non torce il suo amore. 

Purg. c. 16. 

/■"l'i/. Egregia poesia in vero del divino Poeta! Spip- 
polale^! voi, Zerbino, una di quelle ottave da voi scelte 
dell'Adone; e darete nel yuslo anche a me, thè quei versi 
mi hanno fatto allegare i denti. 

Aut. Ahi bestia che siete! preferire il eavalier Ma- 
rino a Dante? bisogna ben pensare con le calcagna: vera 
donna del buon tuono. 

Fig. Ma voi Zerbino .... 

Bell. Voglio farmi forza, per vedere dove vada a pa- 
rare quel discorso, che per me ha dell'enigmatico. 

Aul, Ripeto adunque, che l'anima umana è portala 
di sua natura ad aspirare al eielo, onde ella ebbe I' ori- 
gini'; al che accennando il divino Poela cantò: 
Rsce ili mano a lui che In vagheggia, 
l'rimn che sia, u "ursa di fanciulla. 
Che piangendo e ridendo pargoleggia, 
/'ur s . c. 16. 

Non è per questo che sia all'uomo interdetto, o gli sia 
disdice volu pensare delle rose terrene, e provvedersi a 
lempo di ciò, ehi- la nalura, e la conilizion sua riehie- 



don da lui; ma ogni suo pensiero, ogni sua cor», e sol- 
lecitudine debbe da lui stesso ordinarsi quando diretta- 
mente, e quando i nd ìrella mente al conseguimeli In dei so- 
vraccennalo bene, che solo può appagar l' intelletto, e 
saziare le brame sempre nuove, ed immense del cuore 
umano. 

Fiq. Pur troppo è vero, che il cuore umano mai non 
si sazia: io, vcl confesso, senio ogni giorno in me nuove 
voglie. 

Aut. (Vedi sottilissimo artifizio di donna scaltrita). 

Bell. Deh perchè tenermele ascose? Voi pur sapete, 
che ove trattisi di compiacervi, io non conosco termine, 
né misura. 

Fig. Ben io lo so: ma che volete .... io non vo' 
parer di abusare .... pure quando verrà il gioielliere, la 
modi 5 lo, il .... ma per ora seguitiamo, giacche vi veggo 
cosi paziente, ad ascoltare la lezione cattedratica del- 
l' uomo di mondo. 

Aut. Il mio argomento avvalora conlro di voi per 
l' ingenua confessione, che voi faceste, che il cuore umano 
mai non si sazia, e che ogni giorno sentite in voi nuove 
voglie. Sia coleste voglie, signora mia, che prendon di 
mira? dall'ultime vostre parole al signore Zerbino appa- 
risce ch'esse appartengono a quel che si chiama mondo 
muliebri-, e che in più aperto volgare direbbesi vanità 
femminile. 

Fig. Vorreste dunque interdire ad una signora ogni 
abbigliamento? 

Aut. Questo mai no: anzi forte biasimerei quelle si- 
gnore, e ancor quei signori, i quali o per ispirilo di ava- 
rizia, ii per disprezzo della comune usanza non si ador- 
nassero, o non veslissero convenevolmente al loro grado, 
e condizione. Ma le voglie circa il vestiario sono viziose, 



e ridicole quando i' uomo, o In donnn mostrino di ri- 
porre nell' abbigliamento tanta importanza da far cono- 
scere, eh' essi stimano le persone dal valor mercantile de- 
gli abili che indossano, e dagli ori, dalle perle, dai 
brillanti e dalle gemme, onde son cariebi. 

IMI. E come volete stimarle altrimenti? Con tulio 
il vostro mondo non sapete ancora V antico proverbio, 
chi ha è, chi non ha non è? 

Aut. Ben mi è noto colai proverbio; ma non è del 
pari a voi nolo, che desso non si ba per vero, se non da 
i bi pensa con le calcagna. 

Fig. Eb via: che razza di morale è la vostra! 

Aut. Signora, la mia morale è quella della natura, 
della retta ragione, e però di quelli uomini, che pensano 
con la testa. Voi non isiimote se non ciò, che colpisce i 
sensi c per breve spazio gli appaga: dico per breve spa- 
zio, perchè ogni piacere che ad un senso appartiene, go- 
duto eh* e' sia, non larda a perdere le sue attrattive, a 
farsi insìpido, a rendersi indifferente. Ha I' uomo non ha 
egli in sé qualche cosa di non sensuale da dovere ren- 
dere comono, c appagata? 

F iq. Che volele che noi intendiamo di coleste vostre 
misticità? 

voi slessi, che 1' animo vostro chiede da voi qualche cosa 
di più che abbigliamenti, che ori, che perle, che gemme, 
che denari, che pranzi, che pompe, che teatri, ebe balli, 
rhe lod (stazioni brutali? 

/■'■■■" Nili sentiamo in noi stessi il desiderio del go- 
. limoniti d'ogni piacere che aver si può do ehi ha; però 
thi ha è. perchè gode la slima, la considerazione del 
mondo, e sodisfa alle sue inclinazioni, o bisogni della na- 
inra, o passioni come vi piace chiamarli. 
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.lui. Vera filosofia ilei buon luonol 
Fig, Confondetelo, se vi dà l'animo. 
■ Aut. Dunque si conclude, che voi non desiderale, 
non cercale, e non istilliate se non ciò, che locca i sensi 
Bell. Appunto cosi. 

Aut. Dunque mai un pensiero alla virtù, inai una 
riflessione alla vita futura. 

Fiij. Eh giusto; coleste sono vere malinconie. 

Aut. Dunque pensale sempre alla terra? 

Bell. Ma cho non siamo, ripelo, sopra la (erra 7 

Aul. Dunque la terra è il tulto per voi: a quella 
voi slate al lacca Li come I' elitra alle muraglie: dunque 
dalla lerra voi aspellale, voi attìngete ogni vostro bene, 
ogni vostra consolazione; dunque dalla terra viene Ogni 
vostro desiderio, dalla lerra germoglia ogni vostra volontà. 
Or poslo ciò, liei] io potrò dire con vcrilà, che voi avendo 
dalla terra il vostro sentimento in tutte le cose, ogni vo- 
stro consiglio, ogni vostra cura, e sollecitudine, ogni vo- 
stra compiacenza, ogni vostra speranza, finalmente ogni 
vostro affetto, avele di necessità fitto in terra il vostro 
pensiero, il quale non curando di elevarsi alla testa, che 
mira il ciclo, vi rimaue Ira' piedi in quella parte, che 
appunto si appoggia più forte, e aderisce alla terra, e 
.quella parte non sono appunto le calcagna? Per questo 
io credo, che i (tuo ri tonisi* abbiano come per tessera in- 
dicativo del loro Ordine animalesco battere in terra il 
lacco, che. non ha mollo, era anche ferrato, quasi vo- 
gliano far udire a chi passa noi siamo sul nostro, questa 
è la nostra tredilà, qui è il nostro tesoro, qui dunque il 
nostro cuore, qui anche il nostro pensiero. Ecco adunque 
manifesto il perchè come del non giurar per la testa, 
che nel progresso, e nel buon tuono non ha più luogo, 
così del giurar per la barba, la qnale se del buon tuono 
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non è propria melili; l'essenza, ne è per altro l' Indillo 
che ben ili rado fallisce, die pare alle signorie loro della 
min argomentazione? parlino pure liberamente, che io 
come uomo di mondo non mi offendo, non mi adonto 
della contri iliiion e. 

Bell. Dirò, die voi con lutto il chiamarvi che Tato 
uomo di mondo, apparite d'esser d' un mondo, che cer- 
tamente non è il nostro. 

Fig. Bravo Zerbino, voi si conoscete il mondo. 

Aut. In somma avete inleso Signorina, perchè il 
sig. Zerbino giurò per la sua barba, e non per la lesta? 

Fig. Oh bollai perchè gli piacque di far cosi, e per 
chè ho sempre sentita dire, che la barba è ornamento 
deli' uomo. 

Aut. Signore Zerbino è egli appunto cosi? 

Bell. È rerosi, che barba virum ornai: ma è pur vero, 
che la barba è per noi segno oramai convenuto di per- 
fetta i itti Uni itti. 

Aut. Ahi povera Italia! i suoi campioni non curano 
della lesta, e fanno poi si gran caso della barba ! 

Fig. Che forse un uomo ben barbuto non è egli più 
atto a spaventare il nemico? 

Aut. SI signora, quando i nemici esser dovessero pe- 
core, o zebe. E se tali veramente fossero stali, oh 1" Italia 
avrebbe penato poco a trovare tra'suoi caproni, prodi 
capitani non che soldati. Ma ben sì vide (o quanto a 
ricordarlo è duro), che vaglian le barbe contro le palle e 
le sciabole; e eh' è ben altra cosa scrivere, o gridare 
fuori il barbaro, fuori il barbaro, fuori il barbaro, dal rin- 
cacciarlo al di là degli alti confluì, che pur sembran po- 
sli dalla natura. 

Bell. Eli non insultate alla povera Italia; e sappiate, 
che t amica valore — negl' ilaliei cuor non i ancor moria. 
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Aut. Deh, caro il mio signoro, cotesto forse di vero 
quando cantava il Petrarca: ma ora. ... ma ora. . . . 
ilcli non ci lusinghiamo, deb non ci illudiamo: ora è a 
noi più adattalo quel verso di Marco Lombardo, che 
Dante introduce a parlare nel canto decimosesto del 
Purgatorio. 

Bell Che dice dunque quel vostro Danle? 

Aul. Oh quanto mi sarebbe piaciuto, che voi in 
buona coscienza aveste potuto dire quel nostro. Ma al- 
lora addio il buon tuono. Dice 

Lombardo fui, c fu' chiamato Marco. 
Seppi del mondo, o quel valore amai, 
Al quale ora ba ciascun disteso l' arco. 
Se mai non aveste capila quest'ultima frase metaforica, 
ve la ridurrò io in piò umil volgare: vuol dire, che 
gli uomini di quei di s' erano illanguiditi e abbandonati 
ad un vivere rilassalo e vizioso. Ditemi, Signori miei, 
quei di non sono appuutn i dì nostri? e Dante non pu- 
lendo negar fede a quelle parole, eh' eran pur sue, sog- 
giugne in persona propria 

Lo mondo è ben cosi tutto diserto 
D' ogni virtute, come tu mi suoni, 
E di malizia gravido, e coperto. 
Non è egli questo il ritratto a capello dell'età nostra? 

Bell. Oh questo è troppo: a detta del vostro poeta 
noi saremmo qui in terra di barbari. 

Fig. E quanto ciò sia contro la verità del fatto, noi 
mostrano apertamente le tante belle c care cose intro- 
dotte novellamente in questa deliziosa città? 

Aul. Ah Signorina, voi non pensale, che alle cose 
della moda, a certi maggiori comodi, a certi nuovi agi, 
a quella più larga libertà, anzi licenza di costume, a quello 
insomma, che io diasi poc'anzi regno di Semiramide. Ma, 
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signori miei, credete a me, che sunti uomo di monda, 
novità, che nel muntlo buautoitiitico piacciono lanlo. 
sono un ìndi/io curio ili barbarie incipiente. 

Jìeli lo non comprendo, come voi. che pur volete 
esser detto uomo di mondo, dobbiate sp ni posila re di tal 
maniera. Incipiente barbarie! in un tempo appunto, che 
si va operando con si buon successo la morale civile . e 
politica rigenerazione dell' umana famiglia! Hi par dì 
sognare, io ne sono veramente trasecolalo. 

Aut. Cornei vi par di sognare a sentire, che il 
mondo è deserto d' ogni urtale — e di malizio gravido, e 
coperto? ma quali sono, ditemi per vita vostra, quali 
sono le virtù dell'odierno mondo? ditemene pur una, 
sicché io mi congratuli con me medesimo di convivere 

Bell. Molle anzi sono le virtù, di che si onora la 
nostra olà; ma io voglio accennar sola quella, che a 
buon dritto può dirsi la generatrice di tutte le altre, e 
questa è l'amore oggimai dichiaralo, e predicato delia 
libertà. 

Fig. Oh si, gran bella cosa è la libertà! Dice bene 
Zerbino, In libertà è la madre di tulle le virtù, perchè 
da lei vengono tulli i Leni. 

Aut. Signori, Tacciamo a parlar chiaro: io credo, 
che voi non intendiate, che cosa voglia dir libertà. 

Fig. Oh questa è bella davvero. Chi min intende clic 
libertà vuol dire esser liberi, esser padroni di fare quel 
che più piace? (1). 

rendo IO nell'ora [IH ri]i.i dimoili. |i.t r'irrnzc l.i \in di Cafaggioio, mei'.! 
rimimi n me due «I unir: in .-ibilH> riti [.-, i h.- jiritL'rdrv.in p-irlnniio con 

i-iwe non urlo somme.™ d> non esseri- udile; mi venne dunque rullo d'in- 



ai [:.■ Gì 
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Axtt Titillo mi aspellava da vui. Goleata, Signori 
miei, noD è libertà, ma licenza, ma sfrena le /.za, ina ro- 
vina, ma distrazione. 
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Iteli. In che dunque voi, uomo di mondo, riponete 
la libertà? 

Aut. Io a parere dì lutti i savi antichi e moderni 

che altrimenti di questo mallo bel giardino d'Italia, giardino non pure, mi 
vn» fisico, mi non lia guari anche nel senso morale, le ne farà ima idra 
selvaggia e aipra, e furie come In selva appunto di Dante, e la lonza, e il 

peitileruo i miseri ahitalori di quella! ed n parlare ma figura, addi veni dì 
noi do che l' eloquentisiimo Tilo Livio scrisse degli antichi Ramimi compren- 
dendo Ir» loro se alesso -- « noi con lo «radere 0 poco a poco della pubblica 
disciplina, e con la cornicione succenivn de' costumi siamo pervenuti a Di grado 
di morale infermili, ebe non poniamo orami! più patire ni 1 nostri viri, n* 

tocca ex-officio la ceniura dei eoitumif clic censore!! mi grida luttu arrab- 
biato un politicastro, di quelli appunto che ai arrogano il miniiteru (affidalo 
loro dal diavolo} di riformare, e di richiamare alla natia libertà 1' umana 
famiglia a detta loro tiranneggiala da chi li argomenta, a' ingegna, e. al atu- 
dia di ricondurla ni rispetto, c all'obbedienza delle legittime potetti- Che 
censura eh? Ahi! aciaurali, che secondo ragione, direbbe Dante, non folte 
mai vivi, e che animalescamente vivendo, vivere solo per gli altrui danni , 
alile almeno in qualche punto correnti n voi stessi. Per recitar gli Italiani 
air indipendenza, diche io pure ebbi desiderio, non mai aperanza, andavate 

antica d' Italia, ripeienilo non entusiasmo i nomi di quei campioni, ed eccitando 
anche le femminelle a rinnovare la gincnuioiie delie Clelie, delle Cornelio, e 
delle Forale. Ma ditemi, se Dio vi «Ivi, perche ascese a tanta alien di po- 
tenza quel popolo? per le morali virtit : e perché poi a mar» a mano degra- 
dando rovinò nella tirannide, nel fango, e nella morte? Per la mancanza 
delle monili vini); e ciò è tanto vero, che dire il mmrario aarehoe legno o 

slava in paci latria, e anidre.. ) chi fu appresto i romani la gran macai™ f 
vel dica per me Ciierone: la itrtrilà Mia cennirn: corone le parole pronun- 
rialc dn loi nel solenne parlamento tenuto in senato contro Lodo Calpumio 
Pilone: urtai illa magiH'a pudori,, ti modelline inerirai canaria milala 
ea Ila Publio Glodio, egli dice, fu Ulta -in la censoria severità, da 
,uel bel fior di virtù noto anche agli scolaretti, che hanno pur ««li- 
bito le orazioni ciceroniane, c del quale lo nesso Cicerone aeea detto pre- 
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la ripongo nM' ordine, in queliti ohe rolgarmente .ti diro 
il bum ordine della mietè. 



uddette parila ai ndtm Ww [Gladio) 
in jluneii inondili,, ne/nrtViJiie «riaro «ini «Va magiara, ecc. Boto vróete, 
cui potrebbero di-piacere i cenwri pubblici liei milumi : ai ruma icmpre li, 
vnrrrbhero apparir Curii, c vivere il tempo Ui-uii di baccanali. Ma quandu 
Cicerone pronunanwn di gran fono in armi» nnelle gravi parole. Ih orniuro 
ili quei ili min era pili quella iniiiata negli inni ni Hnma 3ti da Popirin,a 
Se mpronin in aiuto Ari coniali di troppe * "viriate cure aggravati (Uv. 4. 8): 
imperocché- mentre la reniura lino dilla ami liliuaiont non conosceva delle 
ree ninni. le quali anctr da' nostri tribunali li nppellan crimini, par l'in 
tromelteva di lutto ciò, cbs appartiene l'cnluni, e alla pubblica nireìphni 
tenia ecouinne di gradi, di uffici, di dignità, comiche n certe rimostrante, nnn 
ali 1 uao toscana lullc dolcezza, a a cene pena corrraiomli, andavano soggetti 



rrvnli doTU incederne li rifiinno. Clic no die* il tuw 
b~ primi ridurli il niente ebe patir» in 11» olia nn'caie™ 
corale famiglie aon ite in malnra. altre un per andare. 



11 ac, eli riponendogli qua ni' erano laeroaanli I diritti nutrita, 
niva.di riapellarli , e ad appagar la ma voglia (elle forse and 
amavano come uie i neutri buontonitei, infogno delia natura), I 
on parole, ebe luonavan comando, di sceglier» una legittima ■ 



•ano in loro quel dei 
il decoro il», della il. 
qur' tempi era gran turpitudine, eia i figli non •oraigllaaiern il 
concludeva, coli mi è avvilo ch'egli focaie, con lo Bara uni 
e de'Getl tramandataci da Orario (oh poiere noatre donne) 1 
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lìdi Io non disselli..: ma sia a vedere qual cosa 
voi intendete per ordine, 

ma prttìum ni muri. Quel peccare allora si i'«vi per nrfandetea , degna is 
morir t ara poi, mere* del progresso ti hA dil tWi mono per ■ mplice leg-r- 
mat ecce™ la In te fnwtfonirfic. « il l"le, o la mie cadde in una leg- 
gereic. a eh* se ne. irgni're contro di noi 1 qurata picciolrran : ebc in noi si 
t rulrreddaln. aliri d'irono apenln il WT.lin.rntn morale: e ciò, in a.wrljco. per 
«trrr siati torre, dal mondo li vecchia maetrra del pudore Mi quella %rve- 
ritA censoria a che porlo? Giro il mio lettore portò, che quantunque prr 
legge di Romolo lecito fo*sc ii difnrain, purr per 5in anni non ri fu esem- 
pio di chi lo chirde sw. o.n quello dì più mirabile, elle il primo che il fere. 



. credilo appresto di noi, aarel.orrn detenutivi dr] presente onci li/ono, 
ai chiamano selvaggi quei costumi, disumana quella m agiti tallirti, r 
di barbarir u_ue' tempi, che furono appunto i più. memorabili, i più ono- 
i y\u glori od orila romi.nl rrpubbiica, lo dunque bo ragione di chir- 
' tuonlonfifi, ai progressisti, ai cosi delti moderati, rd i ben il'ri, che 
lite rei nomi protestano pr» a poco gli alesai principii democratici in 
che tulli in quealo convengono, e ai accordano a maraviglia nrll'av- 
alle Potestà inferiori, cui ogni uomo dev'esser soggetto, dir tal" è 
ir divina, ho ragione, ripeto, di chieder loro: qual'è- il vostro h> 

rilli, della librila politica, dell' indi pendenln naiionnle ? Voi e con gli «trini, 
torni ad etter naiione, che ripurgai! Ir sue degeneri m rinn.to.i legenera- 

pecea in logica, ed ha un ohe di puerile in quanto che da voi ti mole l'ef- 
fetto, e non ae ne ammelte la tua cagione. Imperocché. la cagione di quella 
giandeua, di quella potenza, di quella gloria qual'allra fu h non la severiut 
dri costumi, rouei'inii pienissima delle leggi, che erano per loro .cramenlc 
10.de, ed iMaonH li. l' anteporre, che in ogni pur menoma cosa facevano, Tuli - 
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Aut. Oli la risposta è fatile, e piana : t'ccula, ehi 
ha diritta ili comandare comandi, e ehi A sottoposto ubbi- 
disca. 

liti pubbli.™ ili» pdf**, anche gli alitili di cltwdìno :, u,uelli «cui di fi- 
glio r ili pnilrc, t più per quella grnn maxima di pubblica mutale, che pie- 
mi respiri/ Deiim* pturiam, et pctrentei, maiiaiiiia cosi inculcala nella sua filo- 
sofi» cIji Cicrrunc, In qn.il non jiur ej ■- L E ■ ■ r r|nil»lilitlic. ma in ogni ollrt 
qualunque %in (orma lii civil rtf ginn ino. Iddìo ìnnami a tulio; li pallio • 
l»>i i figli, la |*ilTÌa r poi i genitori furon le parole d'ordini 
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Bell. Cotesto è vero, noti lui da opporre : ma il nodo 
della questione sta in questo, chi abbia diritto .il coman- 
do, e quando e rome debba, <• possa esercì tariti. 

Aut. Ho boli' o capito. Oltre ad essere: un bvontmi- 
sta veggo apiTlamcnle che siete anche uno stalinista: sa- 
reste forse anche voi scrittore di quel giornale. che 
prende il nome dallo Stallilo? 



di" ini civili, rutta era per segrete arti ordinato ari empire la voalra voglia 
bramosa di prevalere, e di dominarr; a al» Ir pnrolr popolo re uri parlarnrn- 
ti, nei bandi, nelle combriccole popolari, e nelle prezzolate rfrmcridi noi» 
erano che il mento apparii*» me . r lIIumuì.» dr' vi.Mri rri disegni direni ai 
primari esaltamenti, r all' opprrssionr ri e IT ingannalo popolo. E di quella 

sari, che da voi Vinti loia rana Popolo* quali furono per U vostra disciplina 

belle prodezze in rem da qurl nuovo eletto popolo apparano, ebr a delia 
vostra rinnuovnr dorerà in Italia la ipenta generazione di quei romani, ebe 

satelliti, e all'uopo airari rlducevano per nuora arte a vituperosa) bordtììn 
Quel bravo popolo noi lo vedemmo scorrazKir per Firenze adocchiando qua 
e là amen infoi razioni pubbliche, palazzi, fondachi, botteghe, come l'ingorda 
villanella adocchia per la campagna ì nidi drgli uccelli prr farne preda a 
luo tempo, lo dir* con incredibile, nui pur vera: fumn itali co-loro giran- 
dolar per le cbieae in voce di maggior copia d'argenti a farne con gli occhi 
propri il riscontro, e sburrandosi i"uno all'alito all' orecchio mostrare aper- 
tamente a ehi gli vedeva il patriottico e pio disegno ebe facevano a pubblica 
utilità, aullc lampnue, c nu' candelieri : ne at loro ingordo patriottiamn »fuj- 
giva il prezzo delle 'acrr pissidi, dr' cilici ancorché riposti , e d'ogni olirà 
argentea suppellettile aacra; e tacevano artatamente correr la voce, anche col 
miniitero delle efemeridi popoline , che a celebrare i diviai miateri eran 
d'avanzo i calici non pur d'nltonr, ma di Hanno, di vetro, e fu.vi cbi acrieae 
di legno, e non aver bisogno di unte rie] ira iure le bocche dei preti. Ecco 
luaal esser doveva il popolo della rigenerata Italia a ri nnnvel lamento della 
romana repubblica. Oh qual maggior campo ai aprirebbe alle mlr osserva 
■ioni] ma egli i pur fona chr io dica con Dante 

Traggo MI' arfim non itala la ipvg'ia. 
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Fig. Lo avevano ricercalo, sapete: ma egli per mo- 
destia. . . 

Bell. Eh no per modestia, ma per difello io me 
sentito di forza intellettuale nella trattazione di temi cosi 
sublimi. Mi burlate? non può scrivere in quel giornale 
chi non ha toccalo il fondo di quella scienza nuova, 
figlia maravigliosa dell' oli rem ira bile filosofia oltramon- 
tana, che sul finire del passalo secolo restimi l'uomo 
ne' suoi naturali diritti, e co' lumi più chiari, ed ine- 
stinguibili della pura ragione, che giunse perfino a dei- 
ficare , mostrò all' attonita Europa , anzi all' universo 
mondo qual'era la via da tenere per condurre l'umana 
famiglia all'apogeo della felicità, e per conservarla sta- 
bilmente nello splendore della sua restaurazione con le 
due misteriose parole, libertà, uguaglianza. 

Aut. Oh che bei paroloni I Deh scrivete, scrivete pur 
voi, Signor mio, in quel giornale, clic non ne avrete, 
son certo, gli ultimi onori. Ma ditemi un po': di quella 
famosa rivoluzione, che andò dietro a que' chiavi lumi 
della ragione deificata, che ne pensate voi, che ne pen- 
sano i pari vostri? 

Beli Questa fu una pugna, sanguinosa noi uiego, 
ma necessaria, affinchè la nuova scienza filosofica, poli- 
tica, morale e religiosa trionfasse della scienza vecchia, 
gretta, vile, servile, superstiziosa. 

Fig. Sentile eh come il mio Zerbino tocca veramente 
il Tondo della questione? 

Aut. Ma ditemi , Signore , dopo quella diavoleria 
(io l'ho sempre chiamata così) della rivoluzione, dove 
andarono a riuscire la conquistata libertà, la sognala 
uguagliaoza, la promessa felicità? 

Bell. Eh qui avete ragione: venne ijucl demonio di 
Napoleone, e tirò lutto a se. 
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Aut. No, no. sotlo questo rispetto noi chiamate de- 
monio; egli è più tosto da dire l'angiolo della Francia. 

Boli Che frase è celesta? frase da rttrogrado, da 
assolutista, da codino. Eli andate con le bestie del medio 
evo a fare strame di voi medesimi, ma non toccale la 
pianta di quei sinceri italiani, i quali in onta, e a di- 
spetto della prepotenza e della forza brutale, pensano, 
parlano ed anche scrivono per la causa ' del vero, del 
giusto, e per la conservazione del diritto oramai acqui- 
sito del principato costituzionale. 

Aut. E voi. Signore, con colesla eloquenza altito- 
nante e sperticala, non iscrivete nello Statuto? poffare ! 
voi ne sareste proprio l'Achille (1). Ma vo' che sappiale pei- 

(l) O povero Bellimbusti '. il raiii|m ildl.i glmi.n vi c. sparito davanti: 
mentre io ri«|[gn le bozze tipùgra jiclir ili qurslr pagine mi ai tren la Imma 

Se qiun sigg. Stalinisti non fn"rro siali roti nvi.r>i zi e 1 n vapiruza degli 

liberta ci vuol Itiisàs, ': iLii.'Lita ; .II.: a [iritiLriLI i <i ri>i.:i ili prrdrrla per quelle 

crii girate, onde iin-'i.li' di r..n ibi ai 1 i . L'-j-; 1! p i radialo secondo del 

secondo libro. dava tifi arritln ]ier loro. Ac nricia, tsn niail untlitpie enea [ li- 
limatemi miniali jiiopie trini minuendo, munW eicaicriia. Si, rjue' signori 
hanno ecceduto nei umili .li funi!!"!, e il principali! c.istltnziannlt. che In M- 

viezza del Principe, come nelle nppr p.ijinr è .lin,H.-rr;i In, miti- intermesso 

con dichiari, rione di rimetterlo in esercizio a lempo migliore: e prr quello 
loro eccello ne avviene ejzMu ni necessiti, che il lempo da loro sconsigliata- 
mente alTrrtlalo si vaila hruiprc più rit.irdjnilu. Que' signori sovvrngansi an- 
che d'un nitro proverbio tir II' imtira • -.pii'tirii, festina lintc- ria giovinl ar- 
denti eom'eisi tona (sebbene ve ne ha Ira Unto anche di pienissima tirili 11, 
e in ioti di doni, e machia veli isti , che dovrebbero temperar rpirlli ardori) 
non possano ilare ni le mo-se: e nlloc come ni i barberi prr stillare il ai- 
napo vanno tutti in un mone, e il polio nnn si corrr pili. Giudizio sigg. miri, 
che altrimenti morirete con la voglia dello Statilo, r dovrete lasciarlo in 
maggio a'vwtri ligliu^li .(r»,'ii!,'jtr':i\ ali. nelle cWi bili pili savi dall' espr- 
rirnia delle cove nostre , ma più «im-iiil mente il eli. fn nervi, d ri le germaniche-. 
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vostra regola, e il' ogni allro pnri vostro, die qua' titoli, 
che incollerito mi avete dato, credo per avvilirmi, non 




...3 .1 Mitro Btlllnibuuo non li prilla il ... . „ t(11 foui rowinint VtdilU 
dell' iilts-n Oiomale wll'alUu numi I., Simulo ria gii •'ala Iji Palria; pni 



mi sono punto oltraggiosi come avvisale, perche oggidì 
tlitU gli assennali cittadini se gli appropriano da se 
spontanea niente per differenziarsi dalle teste calde, nemi- 
che dell'ordine; ed anche sappiate, che mi è slato poi 
molto raro quel vostro fraseggiamento dantesco per dar 
di bestie con me a tulli gli altri buoni italiani : che se 
mi parlaste sempre con Danle, io quasi quasi vorrei per- 
donarvi ogni più gran strafalcione per la speranza che 
addomesticandovi col divino Poeta doveste alla Gne ri- 
mettervi nel buon Olo. 

Bell, io non mi curo di Dante : quella frase io I" ebbi 
da un tal maestro dell'Istillilo, che ci dettava un frasa- 
rio da lui intitolato della Jialianild. 

Aut. Voi dunque avreste volulo, che Napoleone n 

roso ila farsi nani pede in ano | i ni pr i caffi, poro «ce le case, in ina- 

lagorica BU t a m piieosù Che n njne'nignuri, i <|Uiili nei mare degli esseri (frase 
dantesca) , *mo immense balene niji ì-ii'^ni^mmi il' inchinarsi ji ricevere mi 
musielio da me, file «orto rpjasl in pantano spregiata ranr^ehìelln, e por darmi 
animo a roniifdiaili mi fnecsser dire per nocca di Dante 



pure pei rivivrrc loicsaeio farsi con voi pitagorici, diri Ir non vagliamo mprr 
rìi roi, pircJii i pitagorici al diredi Dante 



mai, perché per la detta metempiieaji da un eurpo 

appunto accadde, così ci diceva, a Pitagora, che - 
avea. pia «'coli, combattuto alla f,urrrn ili Troia. Ne 
iliiieri, ma non potranno nuocerei, perclii rinari, sai 




Sua olitila lot-rc firma clic non crolla 
Giammai la cima per laffiar ili poni- 
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avesse continuato ad essere primo cantate per mantenere 
la repubblica, U si l'osse Tallo re costituzionale, 

Bell. Appunto: e ciò, perche rimanessero illesi i ili- 
rillì dell' nomo. * 

Aut. Signore ZerbintJ. si vede bene, clic voi siete 
giovine, e che di ciò, che avvenne a quei [empi non 
avete altra cognizione da quella in fuori, che ve ne hau 
data i giornalisti rossi, o il discorso sempro fallace, e 
ingannevole de' nemici del legittimo principato. Che quella 
repubblica francese continuasse, egli era impossibile; ciò 
non ha bisogno di prova; basta a mostrarlo l'orrenda 
memoria di quelle atrocità , e di miei disordine, che 
avean cangiata la Francia, e specialmente Parigi in un 
vero inferno. Fatto Napoleone primo console la licen- 
za cominciò ad avere un freno, e le cose da quel dia- 
bolico rimescolamento cominciarono a grado a grado a 
ricomporsi, tantoché ì francesi mostrarono di aver fede 
in Napoleone : questa fede ben presto aumentò per le 
vittorie da Ini riportate sogli eserciti nemici della re- 
pubblica, di che il nome francese risuonava glorioso 
per tutta Europa. Napoleone incominciò a intendersela 
con te potenze, e per lui la Francia ripreso il suo po- 
sto nella gerarchia delle nazioni tornò ad essere riverita, 
e temala. Richiamò tn Francia la religione cattolica, e 
per lo stabile riordinamento di lei fece anche un concor- 
dato con Pio VII. 

fieli. E qui Napoleone dovea fermarsi. 

Aut. Falso concetto è cotesto. Dopo una catastrofi- 
senza esempio urli' istoria di lutti i leiupi, vivente an- 
cora un bel numero di quei feroci, che della rivolu- 
zione furono si gran parte, pare a voi, che senza un 
governo forte, senza il conccnlramenlo degli sparsi, ed 
incerli poteri in un sol uomo d' ingegno singolare, e 



sa 

quasi dissi moslruoso, ma inflessibile, che non ammette 
la discussione degli uomini faziosi , dissenzienti sem- 
pre l' uno dall' altro non per amore del vero, ma per 
cupidigia di far prevalere la propria opinione , pare 
a voi, dico, che la gran macchina pressoché dissolula 
dello stalo dì Francia esser potesse ricomposla, conva- 
lidata, e messa in sicuro dal pericolo d' un secondo sfa- 
celo? no che non poteva; e ciò a giudizio di latti i 
savi , e degli stessi francesi , stanchi oramai di quel 
modo di governo incerto, torbido, tempestoso, e che 
per un male inleso spirilo di libertà o di uguaglianza, 
conteneva in sò il germe della rivoluzione. Napoleone 
adunque, qunl che fosse la via da lui tenuta, trassi; 
a sé lutto il governo, e in ciò fu l'angiolo della Fran- 
cia, e poco appresso scappalo fuori imperatore de' fran- 
cesi ne fu veramente il salvatore. 

Beli. Cotesto linguaggio mi fa propriamente stoma- 
care. Cornei un uomo di mondo qua! voi vi vantale 
lino alla nausea , fa l' apologia d' un oppressore della 
libertà, d'uà (iranno coronato, d'un ambizioso senza 

Fig. Eh vergognatevi di voi slesso in faccia no- 
stra. Io, che son donna, non mi allenterei di appa- 
rire dove pure si sospettasse, che io parteggiassi per 
Napoleone. 

Aut. Signori, voi confondete l'ideo. Anch'io, e ben 
più di voi riprovo Napoleone nelle opere posteriori della 
sua superbia, e di quelle sue brame immodcrate, im - 
menso di regno, dalle quali per manifesto giudizio di 
Dio non lardò a venire la sua cadula, il suo annichi- 
lamene. Ala io parlo di lui come restauratore dello 
stalo di Francia, come ordinatore di un governo ri- 
nascente, e come fondalore d'un nuovo impero, che per 
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alquanti inni Tu potente, fu ricco, Tu (emulo, fu glorio- 
so: e non intondo parlar punto di luì, ctie (radilo e 
vinto dal dcmnrr della superbia toccò con ingratitudi- 
ne la più nera qucll' uomo per lui (alale, che Io avea. 
consacrandolo, dichiaralo augusto non pnre alla Fran- 
cia, ma si a (utli i potentati del mondo. In quel primo 
aspetto io ripeto che Napoleone fu l'angelo della Fran- 
cia, e quindi appresso ne fu il salvatore.' 

Beli. Cotesto vostro linguaggio non mi va punto a 
grado , e solo a' codini come voi può piacere. Napo- 
leone col farsi principe assoluto usurpò, conculcò i di- 
ritti naturali dell* uomo ; dunque è da noverar fra' tiranni. 
Che se la repubblica per la condizione dei tempi non 
potea reggere, egli dovea dare alla Francia lo Statuto. 

Aut. Voi siete sempre col capo nello Statuto, quasi 
di' e 1 sia la panacea di lutti i mali politici, civili e mo- 
rali ; ed io al contrarie- lo credo pestilenza mortifera 
della civil società : vedete dunque come noi siamo agli 
antipodi I' uno dell' altro. 

BeU. È appunto cosi: voi per amore dei li ranni 
odialo gli uomini, ed io per amore dogli uomini odio i 
tiranni. 

Aut. Ebbene, eccomi contro di voi con I' argo- 
mento del fallo. Mancalo Napoleone ebbe la Francia il 
suo Statuto, là dello la Carla. Ditemi un po', signore 
Zerbino, di ohe si è ella avvantaggiata la Francia? 

Urli. Della sua libertà 

Fig. Ch'è il primo bene dell'uomo. 

Aut. Ricordiamoci, che liberili vuol dire ordine; ne 
avete convenuto pur voi. Or io domando, le tante rivo- 
luzioni accadute a Parigi dopo distrutta la monarchia 
napoleonica, con più quella, che lutti credono vicina a 
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scoppiare, ditemi in fede vostra son elleno dimostrative 
dell' ordine in quello sialo? 

Bell. E elio vuol dire unii rivoluzioni!? 

/lui. Dunque voi avete per un nonnulla lo spargi- 
inenlo ilei sangue cittadino, le carcerazioni, le relega- 
zioni, gli esili, le multe, i guasti pubbliei, ed i privali che 
sì fanno specialmente per le città? a che dunque spac- 
ciare Qlanlropia e palria carila? 

Bell. La liberta non può conservarsi per altri mezzi. 
Vorrei che ogni cittadino portasse scritto in fronte o li- 
bertà o morie. 

Aut. E uno stato e una città cosi falla, pare a voi 
luogo bene ordinalo da viverci contento e tranquillo? 

fieli. Qual dubbio? quelle che voi chiamale rivolu- 
timi, io le repulo dimostrarmi di animi forli e segni lu- 
minosi di vila civile, c di grandezza nazionale. 

j4u(. Ciò potrebbe esser vero, quando si trattassi; 
di respìngere, ed anche di trucidare il nemico straniero. 
Ma che si abbia ad avere per cosa bella la guerra ci- 
vile, bisogna, per pensarlo e per dirlo, avere il cervello 
nelle calcagna. Voi però avete ragione, perebè ora fra 
i pari vostri non usa più, già lo dicemmo, pensar con 
la testa. 

Beli Cotesto è un parlare contro il buon senso. 

Aut. Dito piuttosto contro il buon tw.»ti. Risogna 
bene aver renumialo a' più dolci sentimenti della na- 
tura, e alla retta ragione per tener caro un modo di 
governo, che non può stare col buon ordine, e che quasi 
di necessità porla alia guerra civile. 

Beli Voi dunque siete io teorica nemico del governo 
costituzionale. 

Aut. Non i: vero. Udite la mia ingenuità, e da que- 
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sto imparale voi, se il buon tuono ve lo consunti 1 , a me- 
glio giudicare delle cose del mondo. Vi confesso un mio 
errore. Io a dispetto della trista esperienza falla da' fran- 
cesi intorno al governo costituzionale, siccome mi pa- 
reva clie nel nostro principato monarchico avesse luogo 
quando un che d' arbitrario, quando un che di parzialità, 
quando un che d' improvvidenza , e di quella len- 
tezza, che torna a sì gran comodila de' pubblici ufì- 
ziali, ma a gran danno , e malcontento dei suddi- 
ti ; io in buona fede diceva a me stesso: non sa- 
rebh' egli un bene , se il principe ìdvccc di stare al 
consiglio di tre, e d' esser da loro condotto, fosse anzi 
consigliato, e diretto da un solenne magistrato di piena 
fìducia della nazione, e che insieme con quello, ma con 
dislioti poteri, amministrasse e reggesse la cosa pubblica? 
00 quante cose, io diceva a me slesso, quei . molli ve- 
drebbero e saprebbero, che que'suli Ire non possono ve- 
dere né sapere per essere essi medesimi sotto una spe- 
cie di dipendenza da' loro subalterni ? sarebbero cose 
ignote, mi andava io lusingando, le protezioni, le parzia- 
lità, i raggiri, le frodi, i vuoti di cassa, le impunità, le 
soverchierie, gli abusi del potere, in una parola il go- 
verno arbitrario. Di questi pensieri io mi pascolava, e 
con la mia immaginazione ancor fervida mi andava 
creando un nuovo ordin di cose, tulle belle, tutte gran- 
di, tulle maravigliose, talché già mi pareva clic aggiunta 
alla buona indole della popolazione la saviezza, la prov- 
videnza delle nuove leggi, e il fermo volere del nuovo 
magistrato legislativo intorno al pubblico bene, al patrio 
onore, e alla dignità nazionale, mi pareva, dico, che 
questa nostra Toscana detta ab antico giardino d'Ita- 
lia, dovesse allora esser detta per la sua morale rigene- 
razione il paradiso del mondo. 
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Beli. Tanto doveva accadere, se il cielo non avesse 
in odia nè io So perchè, la povera Italia 

Aut. Eli, Signore, voi parlate sopranimo, e non se- 
condo ragione. Delle ree trascorse vicende, e del pre- 
sente non buono stalo di cose la cagione si cerchi in 
noi, c la troveremo, sicché ognuno può dire a se 
Stesso. 

Ch'altri che me non ho di cui mi laure (I) 

11 noslro principe, cui la più invereconda maldicenza 
quando non voglia cangiarsi in pretta calunnia, non 
potrà appuntare che di soverchia benignila , veduta 
in noi la propensione al governo costituzionale non 
Tecc il ritroso, e con un atto magnanimo di paterna 
condiscendenza spogliatosi della mela del suo legitti- 
mo potere no investì la nazione ne' suoi rappresentan- 
ti , e di libero eh' egli era si fece dipendente , e parve 
dicesse, governatevi a vostro senno, che io ben sono con- 
tento, e pago di sol confermare quanto voi avrete delibe- 
rato, e a me proposto pel vostro meglio. Non Tu egli cosi?* 
BtU. Cosi appunto. Ma quella lodata benignità, quelle 
concessioni, quelle larghezze, quel disinteresse dove sono 

Aut. Lasciate, che or io domandi a voi. I rappre- 
sentanti della nazione, o meglio (per non confondere i 
buoni co' rei) quelli Ira loro, ch'ebbero maggiore influenza 
nell'animo del principe e quasi padroneggiavano per arti 
occulte l'intera camera dei deputati, come si comporta- 
rono verso lo stesso principe generoso? Io non vo' qui 
ripetere l'istoria a voi troppo nota di que' falli dolorosi. 
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e fatali. Solo questo vo' rammentare , che il prìncipe do- 
vette darsi alla fuga, e che allora dal corpo degli stessi 
rappresentanti sorsero gl'Invasori, e gli usurpatori della 
regia potestà, e il legittimo principe fu dichiaralo deca- 
duto da ogni diritto; e si giunse lino all' eccesso di sban- 
deggiarlo da' propri slati come indegno della ospitalità lo- 
«una (1). 

Beli Ma e perchè passato quel turbine, e quella pro- 
cella popolare, onde cadde il potere di quelli, che voi 
chiamaste ribelli c usurpatori , perchè non fu riaperta la 
camera dei deputati? 

Aut. Come! non era ella stata abolita? 

Beli Ma da chi non aveva avuto, secondo voi, di- 
ritto di abolirla. 

Aut. Il benigno principe non inlese, clic per quella 
ribellione fosse disfatto lo Slattilo: ma era d'uopo venire 
ad una nuova elezione; il che non potea farsi su'due 

Beli Ma e perchè non è stato fatto sin qui? 

Aut. Ben si vede che voi, signore, avete al lutto dimenti- 
cato, che falla la restaurazione del governo legittimo per 
opera del popolo, che in questo caso fu il vero popolo, e non 
già quella marmaglia prezzolala da'ribelli usurpatori, e dai 
loro cagnotti, gli ufficiali del comune fiorentino co'soprac- 
chiamati da loro al governo temporaneo dello stalo non 
seppero, a non vollero prendere quei forti, ed efficaci prov- 
vedimenti, che a contener nel dovere la parte infetta di 
democrazia, e di anarchia si richiedevano. Che ne avvenne? 
quello ne avvenne di che la parte sana di mente, ma 
di animo troppo rispettivo per non dir vile, fortemente te- 
meva, che i partigiani, e questi sventuratamente eran molti, 

S 



Digilized by Google 



Ida 



senio oagioo ili temere, uba le forze dello stalo non ba- 
stassero a comprimere non che a spegnere il mal fuoco 
acceso in pressoché tulle le parli della Toscana, tanto più 
che il fallo avea dimostralo come non pure nella milizia 
regolare , ma anche nella cosi della guardia cìvica quel 
mal fuoco si era appigliato con manifesto pericolo di 
nuovi subbugli, e di rivoluzioni. Dite, o signore, le cose 
non erano appunto in questi termini? 

lidi. Ogni timore di subbugli, e di rivoluzioni sarebbe 
venuto meno ni riaprìiiionto della camera dei deputati , 
anzi al momento, che il popolo fosse slato invitato alla 

Aut. Cotesto è un errore sotennissimo: ben voi mo- 
strate dì non avere allor conosciuto lo stato morale delle 
noslrc popolazioni specialmente nelle città, e più special- 
mente nella capitale. 

fieli. l'ariate più chiaro. 

Aut. In tanta effervescenza di leste balzane , in 
tanto subii lamento della plebe, chiamala essa pure al pub- 
blico suffragio, in tante briglie, mene, e brogli degli am- 
biziosi, dei vaghi di novità, e dei governi tumultuari, 
ditemi in Tede vostra, o signore, qua! bella elezione di 
deputali ci si poteva aspettare? Egli era certo, od era di 
gran pericolo, che in tanta codardia dei migliori citta- 
dini, i quali mentre volevano il buon ordine, pure non 
ardivano di muovere un dito per ottenerlo, ed erano uel 
parlare si rispettivi, e si timidi da non ingerire alcun so- 
spetto di opposizione agli audaci, mentre questi per lo 
contrarili lutto tentavano, tulio osavano por riuscire a'Ioro 
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segreti fini; egli era, dico, di gran pericolo, che le redini 
principali dello sialo si mettessero in mano di uomini 
ambiziosi, cupidi di novità, nemici d'ogni antica istru- 
itone comecché savissima, ma calliva secondo loro per- 
chè antica, e che per ciò davano al principe gran ca- 
gione di sospettare, anzi di tenere per certo, che la se- 
mema Ufonlanelli, e Guerra;;! In tanto numero de' loro 
creali non Tosse spenta. 

Fig. Come! voi siete nemico di njuei grandi uomini? 

Ani. Signora, io non son nemico di loro, nò d' al- 
cun altro che ad essi appartenga: del disordine da loro 
introdotto, della ribellione da essi operala, della vessa- 
zione Tana a' pacifici cittadini, di queste scellcrnggini io 
son nemico. 

Bell. Ma «uè' due valentuomini non ebber tempo 
d' operare quel bene, che si erano proposto nelle loro 
classiche menti: mancò loro il tempo di riempire In ma- 
gna tela, che con lungo stadio avevano ardilo. 

Aut. Se non riempiron la mugna tela, riempirono ìh 
magna borsa. L'uno or se la gode in Parigi, all'altro 
per ora si fa, già sono don anni, tenere in economia: ma 
non è forse lontano il giorno, che questi pure la si go- 
derà in Inghilterra, dove, mentre gli mancò il tempo di 
operare, come diceste, il bene per noi, ebbe il tempo, c 
l'opportunità di spedire, e dì collocarvi utilmente i suoi, 
dirò cosi, risparmi governativi. 

Iteti. Dunque voi credete, che il suo processo avrà 
un fine per lui glorioso? 

■4til. Se non glorioso, almeno tale, che non gì' impe- 
disca di godere quandoehessia il fruito della sua industria, 
e della sua romanziera politica. 

Fi}. Ma frattanto egli è privo di libertà. I n uomo 
sì grande. . . . basta, le,suc opere parlano: non avesse 



compilato altro die l'Assedio ili Firenze , solo quello ba- 
sterebbe a qualificarlo per la prima penna d'Italia. I co- 
dini, i retrogradi danno la palma, lo so, al Manzoni: ma 
quo' Promessi Sposi son pure una gran cosa uggiosa per 
me: quella Lucìa poi io non la posso patire per la sua 
affettala semplicità, pietà e devozione, mentre poi come 
tutte le altre ragazze prende marito. 

Aut. Oh questa poi è bella davvero! Dunque secondo 
voi le ragazze buone, cristiane, c devote non debbono 
prender marito: dunque il maritarsi, secondo voi, è da 
pettegole, da civette, da sfacciatene, da femmine del buon 
tuono, da. . . . 

Bell. Eh via: la signora vuol dire, che le ragazze, che 
attendono ad un marito, debbon esser più franche, più 
sciolte, più libere, più manierose, e saper porgersi io so- 
cietà a chi le guarda, a chi le ammira, a chi dà punto 
punto cenno d' inclinazione verso di loro. 

Aut. Oh brave, oh belle mogli saranno in vero cole- 
ste! ditemi un poco, con s) bella abilità di porgersi a 
chicchessia, coleste brave mogli dove anderanno poi a fini- 
re? Basla, mi voglio tacere, perchè troppo vi stringe- 
rei, ma specialmente alla signorina, i panni addosso. 
Torniamo di grazia a bomba , a dir cioè che non era 



guerrìti, e disciplinali venisse qua 
ausiliaria per tutelar la Toscana^ 
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le aggravio a' figliuoli. 

Fig. Bel regalu! gente che impoverisce l> 
«fa te case di privali, e per fino dà noia a'j 



dicon * e' sia, vorrà egli farsi spergiuro? 

vincolato dal giuramento, dopo che i rappresentanti del 
popolo, i quali puro lo avean giurato, non fecer nulla 
per sostenerlo, ma presi anzi dalla paura alla presenza, 
e alle parole d' un mascalzone capo-marmaglia, se ne an- 
daron pe' fatti loro lasciando libero il campo a' ribelli 
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tallito, ma di sospenderne I esercizio uno a (empu mi- 
linre, che vuol dire finche le teste calde non abbiano 
rampalo, e sieno tornale a iati Uà. 

Bell. Già voi con lo svampar dello (estere cui tornare 
i esse a sanità intenderete, che eli uomini abbiano a tur- 
are a farsi pecore, o zebe, perchè il lupo tornar possa 
mangiarle a sua posta. 

Aut. Ahi sciocco! ahi ribaldo! e intendete allegoria- 
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E dico a voi, c a lutti i pari vostri spasimali dello Sta- 
llilo, clit: mostrate di non avere granello di sale in testa 
co' moili, con le arti, c con gli slralagcmmi talora puerili 
ila voi praticali per quasi Strappare dal principe, dal mini- 
stero e dal consiglio di stalo i! decreto della riapertura 
della camera legislativa: imperocché se aveste pur (Ioi- 
di senno dovreste conoscere, che la vostra mania della 
ramerà ingenera sospetta nel principe, nel ministero, e 
nel consiglio, che voi abbiate dei disegni segreti da man- 
dare ad esecuzione, pe' quali !a Toscana pericolasse di ri- 
cadere nelle già patite calamità. Volete voi affrettare il 
tempo della sospirala riapertura? rimanetevi dall' avver- 
sare al governo; ed abbiale per certo, se voi, e i pari 
rostri siete pur uomini, che il piccheggiar continuo che 
fate il governo, che il ripetere Qno alla sazietà Statuto. 
Statuto; che il mostrarvi ammiratori e lodatori a cielo 
delie frenesie del Piemonte con appellare quella Babilonia 
lo stato modello <l' Italia, con questi modi, con queste arti 
voi non fate che nuocere alla causa pubblica, che pur 
vorreste giovare; perdete ogni dì più appresso l'univer- 
sale, la vostra reputazione, se mai ne aveste, e tenete il 
principe in un continuo sospetto di prave intenzioni, di 
seduzione popolare, In somma di que' subbugli, per ov- 
viali; a' quali egli è costretto far guardare se, e noi dalla 
forza straniera, e rimuover da se il pensiero, che pur gli 
si affaccia alla mente, di rimettere in esercizio lo Statuto. 

quo renunziaio ad ogni sentimento italiano. Il Piemonte 
non è egli oggidì il refugio dell' italiana libertà da ogni 
stalo respinta , e rincacciata qua! nemica del generi' 

Aut. Dio buono! quale accecamento è mai questo 
dei buontonisti, dei progressisti e degli stalutisti, e di 
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ogni altra sella, o fazione, clic vuol pur vedere avvilita, 
prostrala, conculcala, lacerala questa povera Italia! non 
è culi forse questo P intendimento mazziniano, al quale 
serve, forse sema saperlo, la suddetta sella, o fazione? 
poco, anzi nuda dirò io. vedete, e parvi veder mollo. Se 
voi poteste aprir gli occhi dell' intelletto, che l'insano 
amore non delta libertà, ma si della licenza vi ha ser- 
rali, non larderebbe a farvisi manifesto — (' errar de' cie- 
chi che si fanno duci. Chi non vede l'imminente fatai 
rovina di quel bel regno, già onore e lume d' Italia? 
mi giova sperare, che la Provvidenza interporrà la sua 
mano poterne: ma se per occulto giudizio divino, direbbe 
Dante , 

In lutto dall' accorger nostro ascisso 

il farneticare di quelli ubriachi di protestantismo non 
avrà freno o ritegno, anche quel povero Stalo mostrerà 
all' attonita Italia, che voglia dire governo d' uomini senza 
consiglio, senza credilo, senza religione, senza Dio. 

Beli. Eccoci colla solila canzone: e io dico, ebe il 
Piemonte mostrerà all' Italia come uno Stalo può aver 
quiele, prosperità, forza e decoro, senza quelle vostre 
formalità divenute oramai rancide e viete. 

Fiy. Dice bene il mio Zerbino: non è or più il 
tempo de' bacchettoni , dei baciapile , delle spigolislre , 
delle chiesaslre. Se l'io IX è un retrogrado, i magnanimi 
Piemontesi progrediranno da sé: alla Une una nazione sa 
prosperare, e farsi gloriosa ( prova ne sia I' Inghilterra ), 
anche senza il l'apa. 

Ani. Ahi! scimunita, arrogaule, sgualdrina, degna del 
nerbo e dell' ergastolo. . . . 

BeH. E lu chi se' villanzone, che si oltraggi la mia 
signora? 
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Ani. Sono un uomo, che ho un po' di giudizio, ed 
anche un po' di timor di Dio : e voi siele due cristiani 
rinnegali, e due zucche vuole da disgradar quella della 
Crocetta (1). Levatemivi di torno, chi troppo ho avuto 
pazienza a udire tante vostre scempiaggini: vi misi in 
parole perchè mi sembraste due figurone da farvi go- 
dere ; ma tante ne avete dette, che or mi è man- 
cato la flemma di udirne di più. 

Fig. Sechino, avete sentilo eh? 

Bell. Mascalzone tu me ne renderai buon conto. 

Aut. Appresso di chi? 

Beli. Al tribunal dell'onore. 



«I rial pilanE della Croccila nll'lMin 

e Orazio non odiava l'aglio, e da quel 
irTode per nvtEerlo in odio anche a 1 po- 
liti-;, a rat dico fiora mantiglia non il gigante zucca, laa piiiHoMo rumini, 
tallone degli affollai; visilaluri sopra quello eh' e chiamavano miracoloni 
progresso ntcchcico. Or redele, leTlor mio caro, come in quello molo pro- 
gredirne dcbtiomi onorare le iucche, perch* io, a mio malgrado, in quel ino- 
r/irnlo ispiralo, credo, dal mio Apolli luccone, io che de' veni me ne in- 
lendo meno che della Ungila tnamoaiaita, mi «finii u.tir di lincea qootn 
duello: e aieeome io lo tengo per vela iipirarionc, cosi per non defraudare 

alla memoria dei pomeri in qocilo opuicr-lo, seppure non Mira «quealrato, r. 
poi mandalo al Bucero dalla inquisizione del baon hwno; ma di prima di- 
spensa uualcaedun» to leggeri, e forse ne -orla far lesom per amor delle 
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Aut. Di quale onore? del voslro o della signorina? 
che mi parlate d'onore voi, che siele disonore e obbro- 
brio della natura ? costei ha marito, e si è leco dome- 
sticala in quell'indegno modo, che voi stessi non aveste 
rossore di Farmi conoscere: e tu mi parli d'onore? 

Fùj. Sì, tu ci hai offeso ambedue, ma egli farà le 
vendette anche per me. 

Bell. Si, anima vile, rimetto a tua scelta la qualità 
dell' arme per. . . . 

Aiti. Uh, uh, uh! vanesio, smargiasso, spaccone! 
credi forse di avvilirmi con la tua sfida a duello? io 
non vo' saper dì duello, perchè il buon senso, e più la 
religione che io professo, non mei consentono (1): ma 



(I) Qual. uomo di buon seruo potrebbe mai dìsscmlrc dalla le SS e untumlr 
chi' non nmnieHe il datilo? eppure vi disteni* If iuon mono. Questo ilice, 
clic il danno dell'onore ilrbbe rwr. risarcii,! Ma lediamo di chi' danni si 
tr.ilia. Il Snowon/jrn rbiama danno d'onore, se quella piotine sposa, eui egli 
da qualche tempo b inai di osamente U caccia, nhhia risulto di ballon- curi 
luì per .numidi, d'un nitro lincsin, die I* ha già conquislata. ( Vedi fede co- 
niugale!) Danno |T onore, se per aver dello qualche gran scerpellone in uno 
fìnrita nòdi gli fossr rimo dello scempiato. Danno d'onore, s'egli parlando 
delta guerra per l' indipendenza vantasse le sue pruiliv/'', ed uno cui ne era 
noia la fugo ionie quella d'Orailn rctiaa non Sene parnada, gli desse sulla 
vnce dicendo, taci vile. Danno d' "noie, s'egli sia .mirato in sospetti., che un 
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io li so diri', che tu se' u» rnjiaMarr.in ila prendere ; 
schiaffi per non dire a pedate tome i monelli. 



ha, (Ut n». èq.. P ||. 



rehbp libera, f ridalla pe' fatti suoi. 

mlun siasi renlmentc fina il ducila, duo che firn dei due non ila mona, 

giani d'aver più cara L'ornar che 1» vila.aronn però, direliban le own ci'onc, 
ili serbare h pancia a' liciiil ihto rlir rin ^n:^iiim Ln vitn, il tribunale, o lia la ro*i 
della. Glu.litia che F. di loro? Dicono, che «e ne unni a<iai dolcemente. Muli-, 
gran male è questo. Vorreste ammanargli, vi ha chi mi grida, perche miri li 
■ono ammanali fra loro? —Quello mai no, ma si vorrei, che fncesser senno 
una volU. — Vorreste sdunque adoprarr il bastoni! ? — Keppur quello; per- 
ché 1' argomento leulon/co è per qnnlln ernie di dutu erriice, e di pelle fer- 
mila minatile, e ili rame dolcs. Vorrei punirli, perchè la Giuitrtin dee' enee 
r ferma ncll'csiger [a sui vendetti!; ma Iti- 
li il] dovere, e farli rinMvire per nn lai 
non ha mai pensalo ritenuto anrh'rnli ,Li 

per demente, degno d* essere a puhhlica sieurez» grtlulo 
sii' ospedale dei pauì. Si, HhuiìRi/.Ih i «: .Uh riebbe, per sentenia juJrnne del 
ibunale compelente, U loro caia per un triennio; i cu.irdiani dei pimi 1 Uno 
imerieri, e la coinuoama dei pani la loro società. E siccome io gli Lo per 

a Tirella: Riàpt; titto mojr'co, ia-oro noi(o. nic/uio t/tuiii ptrpilan eo'aoni 
i inerir, litrauinw co pinzi, e iWa/wafo inttrpolnlnmaitt pe*oltrt la niefd 

irne questo) che non mostri troppo spe.vo il suo fondo, coti vorrei, die 
am ministraitone dì Santa Maria Nuora fisse indennr da 0501 spesa, alliuohé 
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Bell. Ah! vile! ah! poltrone! prendi. . . . 
Fig. Fermo, Termo, non Tacciamo pubblicilà. 

per caslojo, che per lo più hanno da spendere del iiu, non doverle Tarli più 
giusti la aconlentetin dei untali veri, o decimarli il bel numero degli addetti, 
o frastornarli l'industria degli appaltatori, o dimagrarli d'un picciolo il pin- 
gue «ti pendio di ehi lavora con la penna, di ehi governa con la srienaa , ali 
ehi regge col Benno, ed anche di chi seduto in più alto scanno vigila cai 
cent'occhi, che ognuno possa ripetere coi fortunato, e riconoscente Tiliro di 
Virgilio 

Beiti utili Ance offa fteit. 

lo ho un bel far progetti, e dare i chi comandi cornigli di rose, che 
sarebbero d" un vero progrejao in distrusioue di quello, che ha rovinato, r va 
sempre più rovinando gli itati: ma son costretto a dire il contrario di qurl 
pastor virgiliano il quii cantala 



IMìcon di me, e fnv.i anche chi lo stampo le non con quelle parole, pure 

riti non ha nulla del inonfon/ifa , per «pormi alle beffe de' pari loro, dei 

dio in Cicerone (veramente polcvn oggiugnere anche in Orlilo , in Virgilio, 
in Tito Livio, e in altri «eia, lutti rimasti a' rttrogreJi , perchè i! tuoi 
lucori, e il pmgrtiir, non ammettono I nini ri, nè tampoco la vero lingua ita- 
liana, contenti ad un nuovo bastardume, affinchè la lingua vada, come lo credo, 
d'accordo con la prnrrnTinnr- r.wui n..„ ìin ancor imparato a conoscere, di- 
rebbe Orario ati/J rtiirtnr aera tapiniti t molto meno carro dìgnolcrre rtcrmm, 
eppor vuo! farla da politica, ed ora anche da criminalista. — Sari pur vero se- 
condo la scuola tuonlùniilica ; mi io dirò, che Cicerone con gli altri pari 
suoi mi hanna Fatto conoscere, e tanto mi bastn , che costoro prendono per 
«■onere i lupini in quanto credono meniogni la «erila, e non distinguono la 
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Aut. Vigliacco! veiii, lio anch' io il bastone: ma 
per (no meglio ti consiglio di aniiaricnp, clié con solo 



govr.rn.iti da uno spirila di vertigine ( giaditi» di Dio!) Dirimo 
no ad un medesimo centra ji loro vici Binino, come lji navicella 
.onice, clic Bnlnaiu la inghlmte, e M k è. vi.to, il è rìno. 1 
re il line di quei che li cre.ìrmn liti lecohdo il fa™ Mano, ci 
«pienti del mondo. Che pero il nonni Ornile dii qnel lommn 
egli «• del vero e del ftl*., ralle idomhnrr, il funnto nilc. 
noi nelh trista line di Uline, preso generalmenKt a prototipo 



mio, di leder tempre nuovi ormlumi, nuoce dui, navigando pel meditcrni- 
« fu Ingo di mirare nell'oceano: mi il tempo drilli grande icopertn non 

•unni in quelli dunque peri. Coni Dime lo fu parlate nel vigni niowto 
ntr, dell'Inferno acculando lè, e i compagni del folle ardimento, dirimi 
ali al folli vola, r quindi descriverne il naufragio. 



Iit fin rht il mar fa lepre noi rinthie 



ni in quelli ritrai pani, o lidio pani all' indietro, ila tutto il loro prognim: 
elle perù Piolo Coita, nome oro ili,, lingn ed Die lettere italiane, non «tante 
eh' -gli annoi pisicu» un po' del fa™ UIW| vinto dalla fon» della •«Ìli , 
leateriA del suo divino Fotta aeriue nel co- 
mie ««Ili nella mente ti prnule di «n- 



70 

un colpo li manderei a T respiano , rifinii» come lu se' 
dall'Orio e dai vizi. 

Ftg. DehI Bechìno, un diamo via : questo è un uomo 
pericoloso, e voi non ce nr polreste. 

Bell Sì, vengo io grazia vostra, perchè voi [remate : 
ma lu. . . . tu saprai ohi io mi sia. 

Aut. Eh! 1' bo già snpulo, che (u sei un v.marello, un 
femminacciolo, un obbrobrio della natura, bene accop- 
piato a donna Briffald*. 

Fig- Colrslo non è il mio nome. 

Aut. Cercatelo nella Crusca, e vedrete, eli' è appunto 
il vostro. 

Bell. Gemma, andiamo perchè io mi sento (ulto av- 
vampare. 



I «WuWjfi trascorrono li fadlmcnle ni ducilo 
generosi coiDt Tancredi, n Raimondo contro il prò. 
ro la ignota Clorinda, ma per merli leggere 



1 scilo quali prnr si civili, e si «dcuauiclir d.lla Religione Cattolici. Per 

Concilio di Tremo ueltn iruioa» .igpsiuw quinta ni tap. in. Detlltaiilil dtitl- 
tonim min, fabricatle diabolo, introducali ai cruenta corpantm morte anima 
ruta etiajn pcrrticicm Iitcreiur, ex cÀrittitmo orbe perititi txterminetar. L'nltr- 

clie putì ebbe di Gesù Crino medesimo il diritto di portar leggi indie in- 
torno ni conlmr.ii ma cotale allerejui anilra a finire mine quella ili Lucifero, 
il qunle nell'atto ch'ei dima limitò ero Jlliuimo, si Inno sprofondato lag 
gin, dov'egli Mpett» lutti ì suoi simili. A quale tra mende parole i tuuani- 
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Aut. Pw:i> mule: l'Arno é vicino: allrc vollo l'Arno 
ha fatto di limili servigi alla società. 

Oh lodato aia il cielo! ini sono spacciato ili quei 
due vanarelli. ma altrettanto birbe, e malanni. Non so 
come io abbia avuto lanla (lemma da slare per una 
buona rnew' ora a colloquio con que' due scimmioni. Ve- 
dete a che riduce la povera umanità il cosi detto buon 
tuono, il progresso, V italianismo! ma se Don ci fosser ola* 
soli que'due, alla buon'ora; il gran malanno è, che di 
siffatti tuonfornsfì il bel paese abbonda. Mi avesse™ pur 
mostrato di aver sol una buona qualità convenienle al- 
l' umana ragione ! E' son proprio di quella degradata 
ra^za d'uomini, che i latini chiamavano illaudalos. Per 
me quelle son bestie in Torma d'uomo, e della ragione, 
chi! pure in loro esiste, se ne giovano ad accendere vie 
|iiu le loro passioni, e a fomentare i loro vizi. E' vo- 
gliono che questo si chiami progresso; od a noi galan- 
tuomini, che cerchiamo di vivere secondo la natura, e 
secondo la religione ci danno per lo capo di reiroijraili. 
Ma il mondo eh' e' possa andare innanzi cosi? lo noi 
creilo; è vero, che il mondo è slato sempre tristo: ma 
e' sapea d' essere tale ; sicché e' v' era una certa spe- 
ranza di ravvedimento : ora poi e' ai fa male , e si 
crede far bene; dunque il ravvedimento non può aver 
luogo. Ci sia però di conforto il sapere, ch'esiste una 
Provvidenza: ben ella saprà metter riparo a tanto disor- 
dine : Iddio fece altre «olle dalle Umbre splender la ture, 
ed il suo Sfaccio non è accorciato. 

ii (Jui lo scrittore vorrebbe pure secondo le buone 
« regole drammatiche abbassare il sipario per quindi ri- 
ti comparir solo iu iscena ; ma siccome questo non <;li 
o è concesso dalla natura del componi in enlo, così prega 



» i lei tori di far giuocare la loro fantasia; il che nitri 
■ deve riuscire difficili!, uè ingralo agli spettatori di 
» quelle tragedie, che pur sunti applaudile, per le quali 
11 da una città si passa ad un' altra senza alcun incomo- 
» do, ncppur quello del vapore, come per esempio nel 
o Filippo Strozzi del uostro insigne Niccolini si viene da 
u Venezia a Firenze, di qui si va a Monleraurlo, poi 
a si lorna a Firenze. Questo viaggiare senza muoversi 
» del suo posto si avrebbe avuto una volta per at- 
» tentalo alle regole d'Arislolile, onoralo dal nostro* 
» Dante col titolo di munirò di color che sanno; e il 
b severo Astigiano con lutto il suo amore all' indi- 
li pendenza pure non cambiò mai di città , nè mai 
ii usò tramutarsi di casa in casa , e ancor fu 
* parco a cambiar di stanza , per vie più ritrarre 
ii anche in queslo dall'antico teatro, all'uso direbbero 
ii i bttontonùtì, dei retrogradi. Ma bealo e benedetto il 
» progresso, che, tolta di mezzo ogni legge, libera l'uomo 
ii dal pericolo di peccare ». 

Disbrigalo da quelle due figuracce, obbrobrio e vi- 
tupero della natura, eccomi nel mio studio fra' vecchi 
amici come gli chiamava Cicerone, uomini morti si, ma 
che pure mi parlano ne' loro libri, m'istruiscono, mi 
consigliano, e mi fanno conoscer del mondo assai più, 
che se io usassi con ceni sapientoni d'oggidì, che pro- 
fessano una scienza nuova ( non però quella del Vico ) 
scienza che non è scienza, perchè alla fine non è che 
un guazzabuglio d' idee sconnesse, di opinioni strane, di 
utopie in politica, in morale, in religione, con una tal 
dose poi di presunzione e di millanteria da far credere 
a' semplici, e più agli amatori della licenza aver ricevu- 
to, ma da uhi? la missioni, com'essi la chiamano, della 
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riforma del genere umano: lai' è il bel vezzo del domi- 
nante buon mono o progresso, che non ammette, e non 
riconosce nessuna autorità, riponendo il gran migliora- 
melilo, e l' avvantaggio del corrente secolo (che il 
Manzini chiamato avrebbe (Mitrino ) nella libertà illi- 
mitata o assoluta del pensiero (1). Da sapienti di co- 
lai fatta che si può egli imparare come per istruzione 
propria, cosi per utilità dello slato? nulla e poi nul- 
la: anzi bisogna ben guardarsi dall' usar con loro, e 
dalla loro domestichezza, perchè taluni ve ne ha di fa- 
condia cosi prestigiosa, hanno cioè un' arte cosi sottile 
di dare alla menzogna la faccia del vero, e di com- 
porre gii atti esterni alla virtù da poter di leggieri 
trarre in errore chi, per usar la frase di Danle, per 
«Uro i pensieri non iscorgt col senno. A scuoprire perà 
i loro malvagi intendimenti vaglia la regola dataci dal 
divino Maestro , a fruclibus eorum cognoscetis eos, al 
che forse alluse lo slesso Dante in quel verso 



Ogni erba si conosce per In seme: 
Purj. e. 16 




che prrò, quando i nostri fitiisohitri diinno //terrà M pimiira, molli in. 
lenderc libertà di esprimere a voce o per iscritto ì propri pensieri qualun- 
que sicno, senia riguardo a leggi diti ne, ecclesia itiebe e citili: c quando 
dicono libertà di evidenza, presumono doversi loro permeitene di far guerra 
«Ila relìjion dello stilo col pessime, esempio della loro pubblica empietà, c 
rol divulgamento delle loro dottrine contro 1.1 fede caltolica. Un principe, 

trario i politicaalri. Duie quelle due nemiche furono tollerate, la civil .o- 
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e chi tenesse dietro al loro modo di vivere, tanto e 
tante poi ne vedrebbe da applicare a quella artificiata 
virtù il famoso verso di Giovenale, qui curios lìmu- 
lant, et baeehanalia vivimi, proverbio corrispondente a 
quello de' nostri volgari « c' fa come il gallo, canta 
bene e razzola male ». Taluno di quei barbassori vor- 
rebbe pure, ebe io entrassi in lizza con loro, né io 
avrei di die paventare combattendo per la buona cau- 
sa, ma me ne ritrae il sapere, che costoro soci uomini 
di mala fede come quei fllosoO greci, di cui Cicerone 
diceva cercare nelle questioni non la verità, ma si In 
vittoria. Io adunque col mio Orazio dico di loro, odi 
profanimi vulijns, et arceo, e me ne sto rintanalo co'sud- 
detti amici, che sono dì certo nelle diverse facoltà gli 
uomini più dotti, die il mondo abbia avuto fin qui. 
Tra questi primeggia Dante, al quale l' universal con- 
senso degli uomini, che lo hanno inteso, degli uomini 
cioè scienziati, critici, eruditi, e di buona morale, ha re- 
stituito i titoli ch'egli dette al divino Omero: così al 
suo mausoleo nel tempio <li Santa Croce sì legge 

Onorate l' altissimo l'oclu : 

e chiunque non barbaro vuol rammentarlo con la de- 
bita reverenza gli rende il titolo di poeta sovrano e di 
signore dell'altissimo canto: chi poi in tempi uou av- 
versi alla religione, e al sapere fu capace di apprez- 
zare la sua profonda dottrina nelle cose spettanti a Dio, 
alla morale e alla fede , lo venera come poeta teolo- 
go: e quindi il comune de' le t lori per l'eccellenza sin- 

ua gran pagina nuli' «torio. Li pginn non moneberi, ina In ho pei /inno, 
rlie quella abbia .1 r-biuiieni col .-.-!i-lir.- . pifrai.m.i tìrathm JHUjBd itti'ant 
pttttu/ttv Aefiivì ( fepisT. 1. Lih. t ). 
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gularc della sua poesia intitola dir ina In sua Comme- 
dia. Ad Omero si attribuisce il principili della greca 
civiltà, e Dante è chiamalo da chi studia più in lui 
che nelle gazzette, fondatore della nuova civiltà italia- 
na, da cui vanne poi l' Europea. Dopo sì alte testi- 
monianze che dovrò' io rispondere quando mi toccasse 
udirlo avvilire, schernire e dichiarare autore primo dei 
guai passali, presenti e futuri della povera Italia? sol 
questo risponderei, che nitri bestemmi pure, e impaz- 
zisca a sua posla ; e la più forte, e la più generosa 
vendetta, che io ad onore di lui vorrei fare di quelli 
Ktowrafi che mai non fur vivi (così vo' chiamarli con 
Dante slesso ), sarebbe questa, di cercare a mìo potere 
con raddoppiata assiduità il suo divino volume com'egli 
cercava quel di Virgilio, salutalo da lui o degli altri 
poeti onore e lume, saluto che lo ho sempre rivolto a 
lui slesso, e il rivolgerò 

Se questa, con che i' parlo, non si secca. 

HI- c. 32. 

Voglio anche ripetere come mìe , perchè proprio mi 
vanno a sangue, le belle parole di Giovambntisla Gelli, 
sludiatorc indefesso, e pubblico espositore della divina 
Commedia « lo, scriveva ad un suo amico, dopo es- 
ser nato cristiano, non sento maggior guslo, che d' es- 
ser nato nella patria ili Danle ». Un buontonisla vor- 
rebbe esser nato a Parigi, un filosofasi™ a Ginevra, 
uno speculatore a Londra: io poi non mi vergogno 
come altri fa, anzi mi tengo d'esser nato italiano col 
beli' aggiunto di toscano: e comecché le uose leste av- 
venute, e in parte ancor le presenti non ci facciano 
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troppo onore , pur varrà sempre per la nostra Italia 
l" onorevole e affettuoso saluto del suo Virgilio 

Salve magna parens frugum, saturnia tellus, 
Magna vi rum : 

Georg. Lìb. i 

imperocché la natura il' un popolo non avvi forza chi; 
la distrugga: ben ella può andar soggetta a vicende, 
che la comprimano, che la indeboliscano, che la ridu- 
rano pressoché all'inerzia; ma Dell'esser suo ella è 
sempre la stessa : perà il nostro Dante fa dire a Marco 
Lombardo 

Ben puoi veder che !a mala condotta 
È la caglon clic il mondo ha fatto reo, 
E non natura, che in voi sia corrotta. 

Purg. e. IB. 

Non dovran elleno svampare quandochessia le leste cal- 
de, che tanta tribolazione recarono, e tullavia recano 
alla povera Italia7 si, che dovranno, perchè lo stato 
della violenza non è durevole. Ricomposte adunque le 
cose , e tomaio le acque , come dice il proverbio . a 
scorrere pel suo verso, l'Italia riprenderà il suo spirilo, 
il suo vigore, la stia dignità, e se non le sarà dato 
tornare ad essere, secondo la frase di Dante, donna di 
Provincie , non sarà però più bordello quale è stata in 
questi anni, non più serva dei demagoghi, non più ostello 
di dolore, non più nave senza governo in gran tempe- 
sta. Si, l' Italia, mi giova sperarlo, si rileverà dal pre- 
sente suo scadimento tornando a riprendere quel pri- 
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malo, che per benigno influsso de' cieli pare a lei na- 
turale nelle arti, nelle lettere, nelle scienze, ed in ogni 
altro gentile esercizio qual più si avviene a popolo di 
perfetta civiltà; ma, ciò che più monta, il primato in 
queliti dottrina eterna die. non soggiace, dirò con Danlc, 
affa virtute delle cose nuove. 

Ma si lieto avvenimento da me augurato all' Ita- 
lia non avrà luogo, ben io aon certo, fino a che non 
sarà tornala a persuadersi, che la sua prima gloria in 
faccia a tulle le nazioni ù riposta in quel trono au- 
gusto 

U' alerte il successe* del maggior Piero. 

Inf- e. 2. 

E qui mi dicano quell'illusi italiani, che si avversano al 
papa, quando fu mai ebe l'Italia perseguitando la santa 
sede, c il papa-re, essa Italia avesse pace, riposo, onore, 
prosperila? S'egli è ancor certo, che l'istoria sia testi- 
mone dei tempi, luce del vero, vita della memoria, mae- 
stra del vivere, messaggera dell'antichità, bisogna pur 
confessare, chi non voglia, direbbe Dante, dispiccar tene- 
bre dalla luce, che la condizione politica dell'Italia è stala 
mai sempre (e sarà) in piena corrispondenza con quella 
del Papa: e questo è un tal fallo, che la storia non la- 
scia ai nemici del papa impugnarlo, lo poi, e tulli gli 
italiani della mia età non pure sappiamo ciò dall' istoria, 
ma in tempi al par di questi Infelici ne prendemmo con 
gli occhi noslri dolorosa esperienza. Fu rapilo dal Vali- 
cano, e relegalo in Francia, dove aocbe mori Pio VI, e 
gì' italiani rossi, che allora chiamavausi fjiacoDitii ne trion- 
farono inebriali di folle speranza, che il papa o non tor- 
nerebbe più a impacciare, cosi dicevano, l ! Italia, che si 
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voleva repubblicana, o (ornali), dovrebbe starsene comi) 
dì Pio IX disse l'ingrato conio Mamiani nella serena 
conlemplazione dei dogmi in S. Giovanni Laleranu. Ma 
signori antipapisti dalla bionda barba, di cui è più acri- 
innnico il cruccio contro la santa sede, come andarono 
allor le cose in Italia? Noi vecchi vedemmo con quanta 
cognizione dei francesi avesse già scritto di loro (ant'anni 
prima il nostro Machiavello; il francese ruberia con lo alito, 
« poca appresso f francesi sono più cupidi del denaro che 
del sangue (1). Nessuna sevìzie per verità usaron essi so- 
pra di noi, che anzi spacciavansi con quelle due incante- 
voli parole libertà, uguaglianza nostri liberatori, e rigene- 
raturi per la cacciala, dicevano, de' nostri tiranni. Ma 
qua) fu quella cassa pubblica, dì cui non volessero vedere 
il fondo? e le casse ancor dei privali non ebbero a un di- 
presso la slessa sorte? e quasi ciò fosse poco, gli stessi ar- 
genti a Dio consacrati non isfuggirono alla rapacità degli 
invocali (dai roaii) rigeneratori d'Italia. Pochi anni ap- 
presso anche Pio VII spogliato del suo legittimo dominio 
fu relegalo, e tenuto prigione per olire un lustro. Ma si- 
gnori nemici del papa-re qual fu intanto la condizione 
politica dell'Italia? Chi noi sa? quella d'una provincia 
conquistala di Francia. Era egli questo un bell'onore per 
noi? In ogni angolo della penisola fremevasi di tanto av- 
vilimento; ed eran poi alti i lamenti. ì gemili, i pianti 
contro l'annua leva militare; nessun polea darsi pace, 
che il flore della nostra giovenlù dovesse andare al ma- 
cello in servigio dell'ambizioso oppressore. Che dirò poi 
dello spogliamenlo, che a grado a grado dal conquista- 
tore si andava facendo all' Italia delle sue ricchezze arti- 
stiche, allo decoro de' nostri padri, c testimonio senza ee- 



(l| Fimnr 1S1R prr Nirr. Comi, lorn r i p*£- Si r fa. 
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lezione del sempre viguregglante ingegno delta maestra 
del mondo? Si udivan ripetere sotto voce (chè il predator 
francese non tollerava lamento) le Debili parole di Gere- 
mia egrcssus est a filia Sion omnis decor etti*; e se la mec- 
canica e la dinamica avesscr saputo ritrovar forze da 
traslocare anche gli edilizi, e le torri, questi ora rifiorireb- 
bero ì fabbricati senza gusto, e dì poco criterio architet- 
tonico della dai buontanisli idolatrata Parigi. Finalmente 
quando a Dio piacque Pio VII tornò a Roma; egli vi fu 
menalo tale con un trionfo che a detta di chi lo vide su- 
però ogni nostra immaginazione non tanto pel solenne 
apparato, quanto per le spontanee significazioni di giub- 
bilo, di gioia, d'ebbrezza, a cai si vedeva pure frammi- 
sta la letizia, e il gaudio spirituale per il racquisto del 
capo visibile della Chiesa, ivi sedente fino da* primi anni 
del cristianesimo. Antipapisti, con quel trionfo del papa, 
che rallegrò lutto il mondo callolico, l' Italia forse non 
respirò, non si riebbe, non prese novella vita? Per tacere 
iV ogni altra parte della penisola dirò che la nostra To- 
scana fu in siili' impazzire della gioia al ritorno, dopo 
quindici anni di vivissimo desiderio, e di sempre accesa 
speranza, del suo Ferdinando IH. Per quel ritorno tolta, 
c obliala la vergogna della condizion provinciale, le cose 
pubbliche si riordinarono in modo, e montarono a (ale 
slato di comune prosperità, che la mancanza nove anni 
appresso per morte di quel più padre elle principe Tu da 
ogni buon toscano sentita quasi come privala sventura 
della propria famiglia. Questi son fatti, a' quali non vi ha 
che opporre. Pio IX dirci quasi tradito, come poi il fatto 
mostrò, dal suo buon cuore nella legge dell' oblivione, 
scampò per un tratto di Provvidenza dalle mani, e dal- 
le armi de' suoi ingannatori, e ribelli: che avvenne allora 
di Roma? spelonca di ladroni fu falla: sola la memoria 
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basii del I riunì viralo, capo il Mazzini. Fu quello ud lampo 
della rivoluzione francese nel uovaitlalre; ma lai lampo, 
(ben Boma lo sa) che ove Gesù Cristo non avesse a tempo 
interposto la propria mano armata di quella ferrea verga, 
che Iddio Padre gli die per islrilolare come un vaso di 
creta i suoi nemici, l'eterna Città, sede santificata dal sno 
primo Vicario, divenula sarebbe quale il Salmista vide in 
ispirilo l'avvilita Gerusalemme, simbolo della Chiesa, un 
tugurio da guardiani dei eampi. B inlanto qual'era la con- 
dizione politica d' ogni allra parie d' Italia? Clic fosse della 
Toscana, che poi di questa cara Firenze ben noi cel ram- 
mentiamo con raccapriccio. Non fuvvi parie della tradita 
Ilalia, dove il pestilente flagello della ribellione non per- 
cuotesse, non uccidesse, e non portasse la distruzione, o 
il guasto alle cose noslre più care, e più venerale. Ecco 
i bei frulli del volere emanciparsi dall' autorità della Chie- 
sa, e del papa. Mi è pur forza scriver cosi, perchè dovun- 
que apparvero per I" Italia moli rivolutosi, il papa, i ve- 
scovi, il clero vi furon villanamente presi di mira, e se- 
gni si dettero manifesti di scisma. Cotal guerra alla Chiesa 
comecché or non sia sì aperla, e si diretta, pur non è 
spenta in Italia. Deh perchè il Piemonte non ha falto an- 
cor senno? e per ciò appunto quel regno è, al momento 
che io scrivo, nella più deplorabile condizione si quanto 
all' ordine pubblico, si quanto alla contrarietà degli umori, 
e si quanto all'angustie della finanza, sangue, e nervi, 
come cbiamavala Cicerone, della repubblica. Non voglia 
Dio, die si bella parie d' Italia, e si generosa popolazione 
abbia a venire alle mani di tale, che per imporre la condegna 
pena ai pochi, sfoghi la sua ira marziale su tulli. Ma tor- 
niamo a Pio IX. Anch' egli fn restituito alla sua Roma 
pontefice, e re; e tale fuvvi restituito dalle mani istesse 
del mondo cattolico, rappresentato in lai occasione dalle 
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Ire potenze, spagnuola, austriaca, e francese, e l'altre 
del resto d' Europa, ed alcune del nuovo inondo se non 
concorsero colla mano, vi concorsero col consiglio, col 
consenso, e con l'approvazione. Ed è questo un avveni- 
mento hen degno di nota. Nemici del papa-re la nota è 
per voi. Non si scorg' egli in queslo fatto la mano di Dio? 
forse che no da voi, perchè la fede se non è al tulio in 
voi spcnla, si riduce ad una tal ravilluzza da non illumi- 
narvi la mente, e da non accendervi il cuore. Voi pero 
non potete negare il fatto; e questo se non volete quali- 
ficarlo per opera della Provvidenza, chiamatelo, quando 
così vi aggradi, fatalità, vocabolo più conforme alla vo- 
stra Biosofia sensistica, che professa di non credere se 
non ciò, di che può aver cognizione pel ministero dei 
sensi'. Il fatto è, ebe ì francesi sono propriamente quelli, 
che recuperarono Roma al papa , che più dìreltamente 
d'ogni altra potenza lo rimisero in trono, che vel ten- 
gono beoc assicurato, e che in Roma staranno alla guar- 
dia di lui, Anche voi antipapisti non vi rimarrete dalla 
sciocca pretensione, che il papa non sia più che papa. Or 
come va. ditemi, se Iddio vi salvi, che la Francia, donde 
all'uscire del passato secolo sgorgarono le erronee dot- 
trine anticattoliche ad infettare l'Italia, di che voi sciau- 
i ali o per la rea opera degl'istitutori (ebù di tali ve ne 
ebbe pure fra noi) o per privata lettura vi siete imbevuti, 
come va, dico, che la Francia sia il gran baluardo del 
regno del papa? Assegnatemene voi la cagione, che io 
per me Ira le cose umane non so rinvenirla. Vorreste 
dirmi, eh, tuli' opera di politica. Sia pur politica; ma io 
andando innanzi con la mia fede, in che Iddio per sua 
gran mercè mi conserva, dirò, che sempre fu, e sarà co- 
stume, della Provvidenza di valersi delle passioni stesse 
degli nomini per mandare ad citello i suoi arcani consi- 
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gli; imperocché avendo Iddio la signoria delle melili, e 
ile' cuori umani, quelli rivolge senza la menoma violenza 
(che il libero arbitrio lo vuole intatto) all'adempimento 
ilelln sua sempre santa, sempre amorevole volontà. Così, 
per cagion d'esempio, se voi mi diceste, che Napoleone 
cadde pur la forza prepotente de' principi alleati, e per le 
vili armi di Giuda, io direi, che egli cadde quando al re 
de' regi, e signore dei dominanti piacque disfarsi dell' uomo 
verga e bastone del suo furore qual fu l'Assirio conlro gli 
Ebrei; ma come Iddio si valse del re di Persia per pu- 
nire l'Assirio, che avea stranamente abusato delta sua ele- 
zione; così de' suddetti alleali giovossi io stesso Iddio per 
confondere l' direnala superbia, e la smisurata ambizione 
di Napoleone già eletto da lui n punire i degeneri cri- 
stiani d' ogni slato e condizione anche in Italia: che 1 pero 
quando i tedeschi, i prussiani, gl'inghiU»!, i moscoviti 
operarono di concerto a perder con le armi il comune 
nemico, essi servivano senza saperlo alla volontà del re 
de' regi, che destinava il caduto superbo a lasciar la vìla 
sopra uno scoglio pressoché Tuori dell'umano consorzio, 
ed avea già trailo del carcere di Savona per decreto 
dello stesso usurpatore l'umile suo vicario per essere ri- 
condotto in trionfo alla sede dil suo duplice principato, 
all' alma Roma. Per chi nella fede scnle di scemo queste 
son ciance canore; ma per cui arile tuttora in petto il 
sacro fuoco cattolico parole son queste di altissimo inten- 
di mento, Per quella adunque che voi antipapisti chiamar 
volete politica umana, e che io reverisco come Provvi- 
denza divina, Pio IX ricondottovi dalle potenze siede 
nel suo augusto Irono dì pontefice e re. Che se la 
condizione d'Italia non è ancor conforme a'giusli desiderii 
dei liuiuii: pure la sicurezza personale per opera dei governi 
può dirsi ristabilita; In proprietà privala è io salvo; gli 
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spregi , gì' insulti , gli smacchi delle minorità contro le 
maggiorana allora impuniti or nini sun pili tollerali; e 
la religion dclln sialo non è or più offe)» diretta (nenie 
com'era a quel tempo per demagogica connivenza. Ciò che 
rende scontenti i> It stati pontificii sono le pubbliche gravez- 
ze; ma queste non son elleno forti, a detta dei possidenti 
e pressoché insopportabili anche negli stati toscani, ed in 
ogni altro stato dclln penisola? Non buona adunque la 
condizione finanziera ilei papa come non buona quella 
d'ogni altro principe: di che non vuoisi dar carico ail 
alcuno ili loro, ma si agli autori primi dello riforme, ilei 
moti rivelinosi, e delle ribellazinni. Quale scialacquo del 
pubblico denaro non vedemmo anche noi. per mettere in 
piede un esercito, del quale ogni uomo spassionato, e di 
buon senso non penava a scorgere la trista fine? Che 
dirò poi dell'enorme peculato dei demagoghi, e massima- 
mente de'toro capi? di questi i più scomparsi a tempo 
dalle diverse città si godnn ora sotto ciclo straniero i 
frutti rei della loro malaugurata politica, la qual volevano 
fosse dai traditi popoli reverita come il massimo, come il 
miracolo della carità nazionale. All'immenso vuoto la- 
sciato da col es loro aggiunto il dispendio quotidiano pel 
mantenimento, che pur non è intoro, della milizia stra- 
niera, ne resulla tale una uscita annuale, che per ade- 
guarla all'entrata debba il freddo calcotatnr finanzieri' 
porre a lorlnra l'ingegno onde escogitar nuove arti, modi, 
e maniere a dissanguare senza togliere loro la vita i 
queruli contribuenti. Avvi chi lutto fuoco mi dice, per- 
che non licenziare la milizia straniera? facile n'è la ri- 
sposta. La milizia straniera ci consuma, e ci umilia; ogni 
uomo dabbene il confessa; ma questa bisogna pure chia- 
marla nostra medicina amara si quanto altra mai, ma 
pur necessaria, perche nel nostro corpo sociale vi sono 
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inli, e (aule membra infurine, die senza quella le me ni Ira 
sane risicherebbero dì essere contaminate, guaste, e forse 
distrutte dal loro pestifero veleno: ciò mostra apertamente, 
che della nostra scontentezza, e dei nostri danni, in noi, 
direbbe Dante, irt noi è la cagione, in noi si chieggia. Su 
l'Italia tornerà alla venerazione del sommo pontefice, tor- 
nerà pure all'obbedienza dei legittimi sovrani, perebé è 
dottrina evangelica insegnata, e inculcata dalla Chiesa, 
maestra infallibile d'ogni sapiente, che ogni uomo stia 
sottomesso alle potestà superiori, e che, chi a quelle resiste, 
a Dio stesso resiste. Ma le caldo teste italiane gridano 
tuttavia da un capo all'altro non più papn-re: e perchè 
il mondo cattolico vuole che il papa sia anche re, costoro 
non vogliono almeu co' fatti riconoscerlo, e rispettarlo 
neppur come papa: ed io pacificamente rispondo loro, 
continuerà dunque per voi, e per tutti I' amarissima me- 
dicina: condizione veramente dolorosa pe' buoni italiani 
dover essere compagni alla pena di quelli sciaurali, ili 
cui riprovarono costantemente l'opera -indegna. Ma ciò 
forse accade in merito della loro codardia ; perocché quando 
que' tristi cominciarono a tentare gli animi dei migliori, 
e quindi la lor pazienza, quesli furono tutti rispellivi, li- 
midi, e paurosi colorando però la loro dappocaggine col 
litolo di accortezza, di longanimità, di provvida conni- 
venza per non far peggio, antico intercalare, che ha ro- 
vinalo i principi, e gli slati. E quando alcuno di quelli 
si attentò ne' primi moli comecché sordi di governarsi 
secondo l'aulico aforismo principili obsla, sera medicina 
pnratur, allora anche i buoni, lutti contro di quello: gli 
sì bandiva la croce addosso come a nemico del quieto 
vivere, come ad avversatore d'ogni miglioramento, come 
a pertinace manlenilore di troppo antiquate usanze, e 
come a geloso custode degli abominali strumenti dell' as~ 



loluinmu Iteri louln fra quelli siesai che or arduamente 
si vantanti di parteggiare per Iti liuona -■ ■ ~ ■ d Italia, in 
reno silura presi al laccio d'una affettala carila naiio- 
nale, e cun Semplicità, ili imi nr hanno rossore, avvisa- 
rono, die a lenire le nostri- belle, e dilettose contrade in 
credilo appresso il retto d" liaha. ed anche io faccia -■ _ i ■ 
stranieri, io credilo diro, di compiuta civiltà, di vero ft- 
berulismv, e di esqnltlUtsiraa gentile ua, sarebbe meno 
upporluuo. acconcio, efficace una illimitata tollerala non 
pure in ratto ili opinioni politiche, ma di mamme ancora, 
e di religione. Ahi sconsigliati che avvenne allora? 
quello, elio secondo la pura lettera ci dimostra il pro- 
verbio evangelici, dovunque torà il corpo, iti li radune- 
ranno le aquile ,Luc. 17. 37). Si. che da ugoi parie d'Ita- 
lia, e pur d' diramente, e d' oltremare le aquile tratte al- 
l' odore dell' incipiente corruzione, a questo politico corpo 
concorsero non senza speranza .di avervi buon poslo. Oli 
qual malintesa ospitalità fu mai quella 1 Oh come perfi- 
damente col veleno di antisociali, a di anticattoliche dot- 
trine furono ricambiale le gentilezze, e le cortesie del 
noslro popolo; imperocché queslo col mostrare di far sua 
gloria il raccello d' uomini fuoruscili, o riGulali dalle lor 
patrie, non intendeva rilevarsi le serpi in seno, nò tam- 
poco di comprar I' utile transitorio dell' estero denaro con 
lo scapilo permanente dell'ordine pubblico, della sana 
morale, e della cattolica religione. Non fu mai vista Fi- 
renze come a que' di formicare di forestieri. Clte se a 
chi era alle redini dello stato un savio uomo, e prudente 
avesse pur mostralo un che di timore dalla parie di cosi 
svariata moltitudine di gente sospetta, avrebbe udito ri- 
spondersi con amaro, e beffardo sogghigno non doversi 
in buona politica temere da chi non ha fucili nè cannoni. 
Abbia Iddio perdonato a quel mal veggente la sua malau- 
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gurata politica, litui milii prima mali lalits può a buon 
drillo ripetere ogni amico iteli' ordine. T.a cosi della idea 
italiana dette, allora segrel issi ni e società pulilìche si ac- 
cese nuche appresso di noi, e seppi? cosi beni- tenersi 
celala agii ocelli di clii aveva maggiore interesse a scuo- 
prirla, ebe a chi seppe raggiugncrla ne' suoi penetrali, e 
ne delle indizio a chi poteva giovarsene a comune uti- 
lità, tocoaron le accuse d' inquisitore molesto non senza 
le beffe di sognatore fanatico. Quella moltitudine, è vero, 
non tumultuò, perchè ben si era accorta, che il popolo 
fiorentino reveriva, ed amava il suo principe, e elle troppo 
era alieno dalle novità politiche in altre parti leniate, e 
riuscile sempre a mal line; ma pure riportò sopra di noi 
un pieno trionfo in quanto che sparse in Toscana a piene 
mani quella maledetta zizzania rivoluzionaria, che a suo 
tempo poi nacque, si allargò, germoglio, e lanto crebbe 
su questo bel campo, che preso il disopra alle elette spi- 
ghe minacciò di tutte soffocarle per dominare ella sola. 
Lettor mio caro, io non vi spiego la trista allegoria, che 
dall'ultime nostre sciagure, e da' presenti umori troppo 
bene la comprendete. Se qucslc mie parole cadranno per 
avventura soli' occhio a certi uomini illusi, che pure si 
arrogan di possedere la quintessenza della filosofia, della 
politica, e della patria carità, io ne sarò proverbiato come 
retrogrado, come codino, e come colui, che cieco pur vuol 
giudicar dei colori. To per amor dell' Italia porterò in pace 
il dileggio, ma non mi terrò dall' appellare al tribunale 
dell'avvenire, il quale spento 1' ardnre delle parli giudi- 
cherà sine amore, et odio: che se mi fosse lecito antici- 
pare d'un secolo quel giudìzio, non dubiterei d'asserire, 
caro il mio lettore, che le sciagure nostre, e di tutta Ita- 
lia in questi anni saranno riennosciule, e deplorale come 
conseguenze necessarie di quello spirilo prolestantico, che 
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disconoscendo usui, e qualsivoglia autorità, lullu attribui- 
sce al senso privalo, ed alla libertà orgogliosa del pensiero. 

M;i per consolare alcun poco l'animo mio affranto 
dalle presemi miserie è meglio che io (orni a quel degno 
galantuomo di Cacciaguida, lodatore dell'antica Firenze 
contro il gusto depravato, e il giudizio corrotto dc'&uon- 
lonisli, ai quali principalmente ho inleso dirigere questo 
mio scherzo moralissimo, « scrillo cosi come ta penna 
setta » perocché gufi del buon tuono non curan punto 
della lingua cruschevole, nò del collo siile italiano, tanta 
che se io mi fossi proposto di piacer loro, avrei dovuto 
lardellare tulle queste mie pagine con parole, con frasi, 
con costrutti di lingue forestiere, e specialmente della 
francese, della quale eglino, in questa parie più tondi 
dell' 0 di Giotto, credono, e lai fiala presumono dimo- 
strarlo (figuratevi con quale strazio di nostra lingua si 
bella, sì ricca, sì melodiosa) non avervi fra tutte le lin- 
gue vive, e le morie una sola, che al pari della francese 
sia atta ad esprimere tulle te idee, e a sodisfare a lutti 
i bisogni, e a' misteri del buon tuono, c del progresso. Eh, 
quanto a quelli iu son con loro, perchè avendo essi la 
mente, e l'animo imbastarditi (eppure son quelli stessi che 
si piccano d'italianità) non sanno vestire, non mangiare, non 
contrattare, DOC divertirsi, non disordinare, non medicarsi, 
voi m" intendete, che alla francese. A costoro io soglio dire 
(per iscritto sapete, perchè da me e' giran targo, e si di- 
con fra loro, /tatù» habet in corna, cave, non con queste 
parole, peroni il Ialino non è buon mono, e quei che un 
tantino ne aveano imparalo alle Scuole Pie, bau dovuto 
per essere iniziati agli arcani duo monistici disimpararlo) a 
costoro io soglio dire, andale dunque a Parigi e infranciosa- 
tevi per Intero a vostro talento, liberando cosi quest'aere 
puro, e sincero dalla mortifera pestilenza, ch'esala dalle 
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vostre bocche, simili a quella del Plutone del Tasso, clic 
nel rpiarla canlo scrisse di lui 

E in guisa ili voragine profonda 
S'apre la bocca d'atro ungue Immonda. 
Qual i fiumi sulfurei, ed infiammali 
Escoti di M cingi bello, e il puzzo e il tuono, 
Tal della fera bocca i negri fiolì. 
Tale il fetore, c le favillo sono. 

Sì, una voragine di puzzolente marciume quanto a lin- 
gua italiana sono le bocche de' buonlomstì: io non esa- 
goni, e i gran maestri ili lingua usan contro di loro pa- 
rali- anche più gravi: e di quel marciume lo stesso popol 
minulo, che suol chiamarsi fedele depositario dell'aurea 
lìngua, lia incominciato pel necessario contano con esso 
loro a macchiare, con pericolo via via d' instfzzarla, la pu- 

Ma ciò, che più ne cruccia, e addolora chi ha sen- 
timento vero dell' onor nazionale, ed e geloso della glo- 
ria degli avi nostri, sì è, ebe la non curanza dell'aurea 
lingua, e del colto stile apparisce manifestamente in 
quo' pubblici scrini, i quali quando in antico venivano da- 
gli uuciali del Comune erano si belli nelle parole, sì ele- 
ganti nelle frasi, sì giudiziosi nella tessitura de' periodi, 
che furon poi in età da noi meno lontane reputati degni 
d'essere canonizzali per lesli di lingua, e dichiarali mo- 
delli or di colla, or di leggiadra, or di grave scrittura. 
Ma oggidì nnclie in questa parie come va la bisogna? 
Eloquar, an sileam? quac guidili anteferam? Mi vaglia qui. 
per non entrare nel pecoreccio, la sentenza di uno dc'greci 
Padri, non mi son mai pentito d'aver tatiulo. Ma tacer 
non dovrebbe all'occasione, che sventuratamente non è 
si rara, il direttore del nuovo giornale I' Eirurìa, il 
sig. Pie Irò l'anfani, che io nomino honoris canoa, repa- 
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tissimo linguista, il quale ha per suo istituto speciale nel 
detto periadico scrivere io materia di lingua per il line 
lau fievolissimo di richiamare i degeneri nipoti di Dante, 
del Petrarca, e del Boccaccio, insigne triumvirato! e di 
tanti altri, i quali se della letteratura non furono i ron- 
da tori, pure le accrebbero lustro, e ornamento, ed ingran- 
dirono il capital della lingua, richiamarli, dico, al dovere 
di cittadini, perchè il retto parlare la patria lingua ap- 
partiene, secondo Cicerone, alla pubblica disciplina, e al 
dovere di pubblici unciali, a' quali è commesso non 
pure f utile, ma anche la dignità dello Stato. Egli il 
sig. direttore impugni all'uopo la sferza, e battendo 
I' aria metta in salotevul timore coloro, i quali mentre ex 
officio dovrebbero scrivere lodevolmente la lingua nazionale, 
la insozzano invece, la sconciano, la snaturano in guisa, che 
di figlia naturale e legittima eh' ella è del sovrano 
patta, dei signore dell' altissimo canta, che socra gli alili 
covi' aquila vola, la fanno apparire in quelle loro infran- 
cesale scritture qual vilissima bastarda dei gallici trebbi. 
Infervorato al par di me com'egli è dell'italiana in- 
dipendenza quanto a lingua, ad arti, a studi, a educa- 
zione, a costumi proponga cui occorre, ed egli ne ha 
bene il destro, un nuovo ordinamento, ma efficace, ma 
stabile, onde alle tante perdile , che abbiam sofferte , c 
che forse ancor restano a sotTcrire, quella non si ab- 
bia aggiugnere dell' onoratissimo patrimonio lasciatoci 
dai maggiori netto piti bella e più ricca delle lingue vi- 
venti. Faccia egli nota a cui è commesso il geloso uG- 
zio di sopravvedere all' insegnamento la gran sentenza di 
Plutarco tradotta c riportala dal celebre Perticali « Laon- 
de , egli dice , que' primi , che intesero a ristorare la 
volgare eloquenza, saranno onorati mentre durerà non 
solo la nostra liogua, ma l'ultima memoria di lei: che 
12 
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cerio min si poteva da' gentili italiani far opera né più 
italiana, uè più gcnlile secondo queir apolegma di Plu- 
tarco, ove ilice: « Maggiore infamia ad un popolo per- 
■ der lingua che liberta ; poiché la vita dell' uomo franco 
» non dura più di quella dell' uomo schiavo; laddove 
n la Tavella ha virtù di fare immortali gli uomini, che 
» sono morti, come ci fa fede il latino imperio, che già 
a lutto cadde e sparì, mentre la fama de' suoi cilta- 
» dinì si vive ancora nella sua lingua, la quale sta, e 
» dura più eterna della romana potenza (1) n. A noi 
non resta oggiinai altro mezzo di aver vita libera ed 
onorala in Taccia alle genti , che la cultura delle arti 
belle, delle scienze e delle lettere umane, che pure in 
Italia ebber cuna ed impero, con l'incivilimento d'Eu- 
ropa: di clic tanto più teverassi nuova fama dì noi, 
quanto la lingua nostra è più atta o più efficace di lulte 
ad ogni genere di scrittura. 

Ma eccomi di nuovo al mio Cacciaguida, clic forse 
dal suo ciclo di Mario mi guarda o ride, che io dopo 
averlo introdotto di bel principio a far da maestro in 
questo scritto morale , che i buon tonfati chiameran ai- 
calata (2), l' ho poi lasciato in asso per tener dietro 

;ii Tran, degli ini. Trta, Lib. I. Cip, I. 

p) dedala ', Iciionc di buri», che s v > ndcht Attapinici lidia Duca ar- 
enano iti una Hi aera di carnevale per riapersi, rome in famiglia, dalle toro 
fatiche, che allora crauti -coprente fatici..; e, ciò che ha dell' in, (mimile 

tuilp, perchè gli addetti a nucll' accademia, che uvea ptt ijcopo foce* na- 
lioiulr , non conti a provvisione (oh saicbbojisi tttfagut] di panare per 
mercenari) ma davan ami del ..uo per mantenimento A' Ma Accademia: ai»i 
tran veramente fatiche, penile in un tempo non lungo «impanino il Voc- 

tito, c chiaro per luna balia, ed anche ollremoolt, e oltremare: liochè quella 
Iriitnicina liurlciolr, e la Slesia cena, che in quella occhione era di mirila 
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a que' iluc suimmiolli. Ma egli tosili dove appetito non 
si torce non si ù corrucci», lo meco, ed è già pronto 



aaopUcull non più contiorvole alla prUraa cmlhl degl'italiani riformatori: 
mi allineili quelli nuli Ibue fiaiuumu di' modrmi Accademici, che non nrran 
punii voglia ili tirili giusto ippanlo per le cambine pubbliche iumv, nm 
rm Arenaria, die 11 famigerato tt i iaoiirta Pierre Giordani munire eeule per 
buoni riguardi abile patrie mura ai ripiovi nella oapiLaliem Firmai, iFogaue 
giuila l'inaio alile il ino mal lalcnlu contro l' innocente aollaiie.ol briga» di 
que' buoni Accademici, n' quali come scrittore di lingua non appresa dulia In- 



nulo metri™ gmlo. Egli ™ at conlro qwlle burlerai! Ir.loni di una io! 
Tolta l'anno, ma die pure raccolte come buoni letti di lingua (anno un vo- 
lume, seriale da quel cinico ch'egli era in modo <!■ fer «edere a chi non 



la celebre galleria del pai.™ « Hirmnli, in faccia a liorili,»inia udienra. 
nniló, non ba mollo, a grado a grado, cilecche ne fonie cagione, a di- 

Cini da ogni incile mrnoma diatnitione in tale imprem, di* In più ili 
Ila dì Tilo Livio è immani nperii? Dicono che »: ed in prr quel miro- 
i di diiceralmtnlo die parmi nycrr nelle parole almeno le più dirla 
la latinità, omervo, ohe l'epileto liti.no immrnji riguarda non lanlo li 



dalli reilanmiione dell' Accademia, la quinta cdiiinne, che da qualtr'anni <i 
•a facendo, non ai è condotta pio oltre che all' AD. Ciò moatra come ali 
ini leali, proprio ill'antica , non punto di quei del fragrino 
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it riprendere il filo del suo discorso per dimostrare con 
esempi di fallo compero vero, che la sua Firenze a 

«lare il rinomo iti nllrr rimbruttì -xml' premier la lepre col curro, andare 
eoi eaitare del piombo* ehi va piano fa tono, eil nlrrtllnli preaBochè innu- 
inrmblli Mn non m'qui lacere ebe [K-t un lalemtn che lenern dell» Cruffl 
Inne per lln che il! Ii-tr ernia rliiiilniiiinr -i va li uri minili,, eh' p" renhe da J(- 
£Ìugnfrn npl Vom bei la ri il a qilrll-- 'cnl.'iuj- . i- ]>ruvrrl>i nuche quetn nigriili- 
caaliuivn, clic pur è il' un loro aulico collega , qual fu il ennnuien Lorcnni 
PancLilichi nella mia celebre cicalata ffl loda detta padella* e delta frittura, 
(forluna nnrhe per me, clic il Giordani non può più infr-mi Civar* » «miro 
rpiHilp baie rll qiie'lernpi quandn in=rcr ili rurnporn- il panegirici, ili r|iinl . 

a moli ra lori ebbe la Ucraina ili lr^°err per inlcrcA, «nponOVnno in lode cV gra- 
nili, di quelli da friggere .-intende, che citili litri nuli» euru.ins, comr- 

quello ii eglino fanno rome 5er Agio i!> Valdiripow, che Mrìgliàm la mula 
n nel letlo, il quale nndamln alla Tnua ( Ominrio diluente una Inlrilialr. 
■ dulia pnm a Snngalln ) miniceli, il viaggio per le pone, e ri arrivò in 
" jrggelta o. bh Irlsierellino , rlirorvi con Dame 
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qnc'di fosse sobria, aliena cioè da ogni lusso, di Vora- 
tore delle sostanze, e Ruastatorc d'ogni più bel co- 
stume. 

Bellincion Berli io villi andar cinto 
D'osso u di cuoio, e tornar dallo specchii! 
I.a don oa sua senza il viso dipinto. 



•1, orlislici, e ili erudiiione varia; i! che pnlrà lornare a non lieve linlog- 
gio di ritiri che useranno roti UH liti nel luogo della sua permanenira. Egli 
adunque procede liti auo viaggio per Londra a pini mirai e lenti od irniln- 
ilone del pniicote, e sagace botanico, clic per ginn dillo <li abbattersi in 
rane nutrie netto del oammin dritto va e rborrgglando per rampi, prr valli . 
|wr brilli, j»f iminti; e dovr gli avvenga d'arricchire il jtio erbario con 
■errtpee nuova speranza di nuovo specie, pare che non pili curi drl luogo, cut 
i direno, ne di quello, onde mone , rd a chi gli la carico di Ionia tartan 
franco risponde, non v.i imi Irnlf. r-lii m ili f.m- nd npnl ptio un guadagno. 
Finalmrole il ruistro pedratre viaggiatore dopo i suddetti centrilo giorni 
perviene a Uindta; e siccome scopo principale del sin viaggili fu giylee Iti 
.[iettatolo della colleiione sullo un punlo ili villa di lutli i piedoni pili 
singolari del globo terroqiieo ceni più npni -ìh;;h.I:ii ìi.: , die |llq ,j csmtc ik,ìi.i 
dall' indnitre mtino degli uomini d'ogni nazione; cosi efili recatali di pre- 
sente al grand' ed ifiilo , ciao pur singolare nel modo e qua li Li della aun cn- 
atruiione, ostaggio ili primo intuirò .[nella gran notila; vede in compiei» i 
tanti, e ivociatiiiimi oggetti . ma non si affilar. In alcuno, contento la prima 
volli di farla da quel montanaro danlcueo. di cui nel m 



Non dirimati stupidii li lorAn 

Quando Mao . e nilotica ì imtrta ; 

nello secondo poi, nella tena, e nellr mecessìve .i-ite prr-sentand™ alte dif- 
ferenti distribuzioni, i. !e;rW .. t/iisii . rome le i:lliamiinn oggidì, fa con 
aTiiion Iramruillu, e Inerii'; m'O-ili ^ i ir f L. i l i o*-MTV.iz;"iii ed anebe nota nel suo 

quel grnere più intendenti- . r ver-slii. (Ir .gli tra ciò che ha riposto nel Ir- 
roro della memoria, e ciò che ba notato in iwriUo con quel mnlUi più 
ch'egli ha guadagnato d'intelligenza, ili doltrinn, rll criterio, e di guato nella 
ma mente, fino dire a M- SICSlo mti/.i pi-rin.ln di limici rt bel fatla rpliilo 
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(lii.it cara poesia è mai questa! ma quanto è più cara 
la vivace ra p prese u (aziono di quei cosinoli, clic hanno 
veramente del patriarcale; cui ila pure maggior risalili 
la segucnlc terzina : 

E vidi quel de'Nerli, e quel del Vecchìn 
Storsi contenti alla pelle se averlo, 
E le sue donne al fuso, ed al pennecchio. 
A tali rersi i biwntonisti dell'unii e dell'altro sesso mi 



viaggici con mio profitlo i Mei] ri male, ■ farse a ano tempo non scnui milita, 
( decoro del min bel paese f- Coti confortato, e nvvnlotnto dilla propria tu- 
trienna limi ifnH per» dell'animo dopo «cine voluti) ogni |iir;in quelli 
romumvi capitale, e queflln l'ulta nnch'i-gli in pulir mena beni* deviare a 
Firenie. L'alila viaggiatore già lumaio da oltre quattro mrjii è qumi iuI 
punto di pubblicare la relaaionc delle cole vedute cnnnnin facendo (ilnjrli 

limi quel lavoro? Sari, io credo, in cagna fnrtoloia rn mei core»™ cieeAf. 
Anche l'altro via gala io tv- li. In animo ili piihblicare la relaiione delle co*r dn 

3 lì uomini come i baomeniui, die leggono, e non iiludliii»; il «ondo nira 
i doni, eque! clip lrgp;nno per latudìo, titilli; l'opra dì lui sarà per commi 
colmino drgl' intendenti annoverala fra qurlle ohe dicami c/an.'e/ie. che qn.nio 
più non lette pili p ina- li il io , iir' Ioih r:-lii.in lini, .'iinili .1 quella poplin, di cui 
«risae On.in 



Tuli opere aggiognc llr.iin <nn utili slln — rifili n-rclic almano il lommercio 

iwìcmnno I' immortalità della fuma al loro aotote : 

Ilio mrrtt arra lìtxr SorìU, Ni « more -rm.il, 
t-lr longiim noli, tarìplorì prorogar ntiwm. 

Wlìl», e 11 -ialiti.. 



pur sentirli lavar alte le risa come facevano gli antichi 
romani in teatro al vedere, o all'udir cose strane: Romani 
totlent nijuites, peditesque cachiunum, con questa gran dif- 
ferenza però, che quo' romani allor mostravano, come 
Orazio nota in quel luogo, il loro buon senso; laddove i 
nostri buonlonisti faranno fede nel caso mio del loro poco 
cervello. Io con applaudire a que'versi non intendo, che 
da'presenti fiorentini si abbia a tornare al vestiario di 
Bcllincion Berti, di quel de'Nerli, e di quel del Vecchio, 
primi Ira'maggiorenli della sobria, e pudica città: nè tale 
pur fu l' intendimento del sovrano poeta: ma questi indi- 
gnato com'era del lusso strabocchevole, che parsa prender 
piede in Firenze con alterazione , e quindi con disfaci- 
mento degli anliclii costumi, mantenitorì del ben ordinalo 
viver civile, del decoro, e delia dignità della repubblica 
(che ne pare a'nostri democratici?) avvisò saviamente di 
ammonire, e di assennore la sua cara patria con la com- 
parazione de' tempi passali ai presenti per bocca d'uno 
de'più celebrali, e venerati di quel secol dell'oro. Questo 
fu mai sempre lo stile de' savi scrittori d'ogni secolo, e 
d'ogDi nazione si poeti, sì oratori, si storici di richiamare 
i degeneri contemporanei alle virtù morali, cittadine, e 
religioso con la rammemoranza onorevotedi quelle de' padri, 
degli avi, e degli antichi progenitori. I limili segnati a 
questo libretto non mi permettono di allegare le autorità 
dc'suddelti scrittori, nelle quali ad ogni pie sospinto s'av- 
viene chi fa sua delizia lo studio di quelli, da'quali si 
espone l'antica sapienza, di cui Orazio accennò le parli 
più principali con que'noli versi dell' arte poetica, 

Fu il lisce sapienti a quondam 

Publica privniis secernere, sacra profunis. 
Concubiti! probi Imre- vagò, dare tura mariti;, 
Oppili a mollri, teges incidere ligno. 



Ma le suddette terzine danno luogo, chi ben le in- 
tende, ad una considerazione di troppo grande moralità. 
Avete voi posto mente, lettor mio caro, con quanto accor- 
gimento il divino poeta ha in ciascuna di quelle congiunta 
la sobrietà de'mariti a quella delle lor donne? Bellicione 
era cinto d'osso c di cuoio, e la donna sua abborriva <la 
ogni studio di apparire bella oltre la verità. Ne io credo 
clic questa fosse singolarità della natura di quella donna, 
perocché troppo è comune alle femmine un colai desiderio 
di appariscenza non sempre a fine men ebe onesto, ma 
per semplice timore che tutte hanno (tanto è leggera la 
loro mente), di essere dispregiate, e messe in canzona. Dì 
quella donna non dice Dante, che aborrisse dallo specchio 
(che forse non vi aborrisce neppure la più umile mona- 
cella per acconciarsi, ed appuntarsi convenientemente i 
sacri veli ) ma che non fermavasi ad ascoltarlo ( frase 
della galanteria) per quindi tornarne tutta lisciata, im- 
biaccata, e dipinta con qual disegno il sapevano le donne 
di Dante, che di quelle arti ree con tanta indignazione di 
lui fieramente si dilettavano. Pareva, ebe anche quc'tempi 
avessero il loro conte Samoli, formato alla scuola del vo- 
luttuoso, che aveva detto di se 

Me Vcnus artiDcem tenero praelecii Amori, 
Tipbys, et Automcdon diear amoris ego: 

del qual coDlc non meno carnale d'Ovidio le nostre buon- 
toniste ancorché le non sappi a n ch'e'sìa esìstito (che or 
la lettura de'poeti non è più del buon tuono, e son piut- 
tosto in voga i romanzi, e quanto più fantastici, e fuori 
della sana morale più applaudili come quelli d'Eugenio Sue. 
che hanno menalo sì gran rumore con si gran pestilenza 
de'buoni costumi) h buontonisle , dico, senza saper del 
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conte Sa violi, pure per la naturale ispiratoci del buon tuono 
db melloDO in pratica l'alia dottrina, ch'i-. 

Componi ì crini; adornati, 

E it lido specchio ascolta. 

Non li ufTrclUir, sollecita 

Esser non dei, ma colta, 
l'arda ai ruman spettacoli 

L'altera Giulia venne, 

Ma i primi unor del Lazio 

Su l'altre belle ottenne. 
Vanne, e trionfa: invidia 
Impallidisca, e taccia. 

A questi versi ognuna delle buonlomsle, direbbe il Lippi, 
aerile venirsi l' acquolina in bocca ; ma non ognuna ; fu 
trascorso di penna non usata di simili frascherie : io 
voleva aver detto le ouonlunisle, quas focus circumvolat 
ti Cupido, quelle, cui può convenire la vezzosa strofe , 
salvo una sola parola, del favolista Pignoni nella rota 
e Io spino: 

L' Impazienta r/rgine 
Della sua forma alleni 
Brillar volea fra' lucidi 
Figli di primavera : 

imperocché il più dell'altre, per gli anni, cui l'arto 
del parigino frisare ( voce elettissima del fiuon tuono ) o 
della maliziosa ornatrice, fa velo, ma non si che da 
quello non traspariscano agli occhi in questa parte lin- 
cei dei 6uonfom"ili, debbono starsi contente oggimai 
nello splendore de' festini e degli spettacoli ad un colai 
modo di generale, e molto asciutta salutazione, conso- 
larsi con la reminiscenza degli antichi trionfi, e rintuz- 
zare la nascente invidia col salulevol pensiero { chi an- 
che il buon Mono ha il suo ascetismo ) ieri a me, oggi 
ÌS 
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a le, domani tarai come me. Ma chi Iia bene addentro spialo 
i cuori tortuosi di cotesloro (non intendo di me, che ne 
fui sempre più schivo clic i buuntonisti delle pinzochere! 
asserisco senza esitazione, die ciascuna vorrebbe pur poter 
essere una crisalide per riapparire nuova farfallelta a 
svolazzare su' lucidi figli di primavera, e quasi carolar d'in- 
torno nelle sale della voluttà alle brillanti Dammclle. Donne 
di tal vanità, e leggerezza non eran quelle di Cacciaguida; 
che però Dante voleva, che io quello le sue si specchiassero 
per arrossire, se possibile fosse, della loro disonestà; 
ina io avviso volesse pur Danio si specchiassero in Bel- 
lincione, in quel dc'Nerli, in quel del Vecchio anche i 
mariti dell'età sua, imperocché egli è certo, chi conosce 
i primi clementi del governo della famiglia, che la moglie, 
salvo ben rari casi, riesco quale il savio marito ha sa- 
pulo, e voluto formarsela; su di che non dovendo io va- 
lermi di esempi della presento età, che troppo più mi 
renderebbero odioso, diro ai mariti, che deplorano il loro 
matrimonio, ed a'cclibi, che hanno in animo di contrarlo, 
voi primi non vi dorreste delle vostre mogli, e toì se- 
condi potrete esserne ben contenti, se aveste letto, o se 
leggerete ma ad animo riposato, a lutto bell'agio, e con 
la pura intenzione di farne vostro prò, quell'aureo trattato 
del governo della famiglia d'Agnolo Pandolflni, gentiluomo 
fiorentino 

Non crediate per questo, che senza la cognizione 
di quel trattalo non potesse un savio marito, formarsi 
buona la moglie ; imperocché I" arte a tal uopo richie- 
sta tutta sta nel criterio naturale, nel buon senso, nella 
rettitudine del cuore, e più che altro nella dottrina, c 
nella morale della cattolica religione ; si, per queste un 
uomo del volgo può esser miglior padre di famiglia 
die un uomo dotto della sola scienza del mondo: ma 
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io volli citare il suddetto trattolo per darne contezza 
a chi ne fosse insciente, e per esortare chi il cono- 
sceva a far (usuro odia sua mente di laute e si care 
gemme di moralità in quello riposte sì quanto alla edti- 
caziua della moglie, e si quanto a (ulto ciò elio spelta 
al retto andamento, alla prosperità e al decoro dell'in- 
tera famiglia. Del resto tinche non torceranno in credi- 
to, c in uso nelle famiglie le auliche massime d'econo- 
mia, di morale c di religione , le quali anche in quel 
trattato si belle appariscono, non saravvi per noi spe- 
ranza di aver buone le mogli, reverenti i (L'Umili, sta- 
bili i patrimoni, leali i cittadini, felice la patria, lina 
società senza buoui costumi e senza una comun religio- 
ne, che stringa fra loro in dolce e sacro nodo le melili 
e ì cuori di tanti indivìdui di variu stalo, grado e 
condizione, nun può secondo il retto giudizio della na- 
tura, che mai non si muta, non può appellarsi società, 
o comunanza, o convivenza civile: di rossi piuttosto me- 
scolamento di gente, che vivono sotto un tal qua! frenu 
d'un più polente per provvedere alla individualo esi- 
stenza più o meno comoda scccndo il più o il meno 
dell'arte comune di gabbarsi l' un. l'altro. Ora aver 
per arte del vivere, com'è de' più, l'inganno, la frode, 
la mala fede, le truffe, le falsità mi dicano i pTogres- 
sàti come si accorda noi vantato perfezionamento della 
presente civiltà. Essi inorridiscono al solo nome di me- 
dio no; ai io intendo di farmene encomiaste né apolo- 
gista: ma siccome è antica regola di prudenza, elle nel 
caso di due mali inevitabili l'uomo savio si adatti, 
ancorché suo malgrado, sempre ai minore, cosi io sono 
di credere, che ad una civiltà qua)' è la nostra senza 
costumi, senza moralità, senza buuna fede, senza rispetto 
alle legni, senza timor di Dìo, si dovesse a buon driltu 
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preferire la rozzezza ili quelle ciò, nelle quali grande fu 
l'ignoranza, ma fu grande altresì il sentimento morale: 
feroci furono le passioni, ma forte pur fu la carila dei 
natio loco: focosa la cupidigia della vendetta, ma ferma 
e costante la fede dell' amicizia : e quando trattossì 
dell' italica indipendenza contro quel Barbarono, il cui 
nome Tu sempre mai abominalo e meritamente dai tran- 
spadani, si vider prove di alla virtù, d'amore più che 
romano verso la patria, perchè fatto comune l'eroismo 
di queir antico che Tu prodigo della grand' anima, sic- 
ché per quelle prodezze avria potuto cantarsi con più 
verità che in tempi più bassi che l'antico valore — negli 
italici cuor non è ancor morto. In tanta pretesa luce 
di civiltà, in si gran vanto d' amor nazionale i nostri 
prodi hanno chiacchierato assai, e nulla operato: e 
quando, ma poteri d' argomento e di consiglio, furono al 
punto di attuare i loro si vagheggiali progetti per ri- 
generare (parola liberalesca) l'Ufi la, vecchia si, oziosa 
e lenta, perchè non più alta all'arti della guerra, pur 
tuttavìa fiorente in quelle, più care all'umanità, della 
pace, quei prodi che fecero? quei politici, che istituirono, 
che insegnarono quei dottori? deh non vogliate, lettor 
min caro, che le mie parola sieno quasi unghia vele- 
nosa nelle piaghe non ancora rimarginate del nostro 
corpo politico. Noi vedemmo, noi inorridimmo, e quasi 
ci fu odiosa la vita, die a sì fiera vista ci riserbo; e 
da' nostri pretesi rigeneratori, tanti e sì fatti danni ci 
sopravvennero, che non maggiori gli avrem temuti da 
qua! più feroce si fosse proposto di ricacciarne nel me- 
dio evo, cbè almeno ncll' angoscia del danno politico 
avremmo avuto il conforto di vedere il trionfo della 
fede vivissima dei maggiori. Si, è da preferire, io ripe- 
lo, alla presente corrottissima civiltà la rozza onestà dei 
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lampi di Cacciagliela. Torniamo per poco alle duo so- 
prallegale terzine, che troppo bella occasione mi por- 
gono ili osservazioni utilissime alle donne de' nostri di, 
e a' loro mariti. Quelle donne oltreché non ai collana ti o, 
come dicemmo , lo specchio , slavansi anche conlente al 

delle risa senza riflettere, o meglio, senza sapere, che 
Dante parlava di donne, alle quali men che alle pre- 
senti, secondo il falso giudizio del buon tuono, si ad- 
diceva il fuso e il pennecchio. Chi ha pur Qore di co- 
gnizione delle ricchezze, specialmente in denaro, a' tempi 
di Dante e di Giovanni Villani, non dubiterà di chia- 
mar povere a rispetto dell'antiche certo famiglie, che 
nella presente civil condizione si dicon ricche: l'opere 
del Comune, e quelle ancor de' privati a quei dì troppo 
bene lo attestano: c il detto Villani, dov' e' narra della 
provvisione falla dal Comune contro gli ornamenti delle 
donne ( lib. 10, cap. 130 ) accennando lo stemperato 
lusso di quelle fiuonronisle ( de' mariti baggiani ve ne 
ebbe sempre ), dà un'idea della ricchezza di quelle fa- 
miglie, alle cui donne Dante voleva che pur fosse ri- 
messo in mano il fuso e il pennecchio, ifitonlonis/e dei 
tempi d' oggi, se per avventura questo libretto capiterà 
alle vostre mani ( ma forse i vostri cavalieri voi tcr- 
torranno celato per timore che alcuna di voi, fatto 
senno, o messo un po' di giudizio non voglia aposta- 
tare dalla fede buon lo nittka ) siale contente, che io al- 
legandovi in parte le parole del cronichista Villani vi 
mostri come il buon tuono fa mai sempre persegui- 
tato in Firenze anche dalla pubblica autorità quando 
sedevano al limone delia repubblica uomini con la bar- 
ba, quella intendo che dice uomo, non damerino, non 
vagheggiatore, non bellimbusto, non filosofastro, falsatore 
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della sapìcntii, non italianista dillo arruffali!, die sbuffa, 
arriccia il naso, digrigna i «lenii, straluna di occhi, 
ornila ln'slcmmie alla vista dei sacerdoti, che gli ranno 
ribrciio, non escluso il Principe, il ministero, la poll- 
ila, da' quali «li sembra partire una voce, che amara- 
mente gli rimbombi nel cuore 

Consti ma dentro te con la tua rabbia ; 

hf. e 7. 

e fors' anche T altra parola dello stesso Virilio a Nero- 
brnlfo 

Cercati al rollo, e troverai la soja 
Che 'I tien lecito, o anima coofusa. 

tnf. c.S4. 

Era adunque In Signoria di Firenze nei 1330 composta 
d' uomini savi, amici dell' ordine, intendentissimì dell' eco- 
nomica forse non per istuiiio, ma per senno naturale 
(die di tanto maggior viriti, ed efficacia è nel civil reg- 
gimento) studiosi del ben pubblico e del privato (chè 
l'uno è collegalo con l'allro), e d'animo si fermo e co- 
stante da volere effettua Ime Die, senza curar d'ostacoli, 
quanto slato fosse da loro dopo matura deliberazione 
stanziato. Quelli erano uomini veramente con la barba, 
e forse anche con la parrucca, e chi non la portava, era 
però bravissimo a farla a chi col suo cattivo servizio 
meritata l'avesse: ora poi non si portano, nù si fanno 
più parrucche, perdio i pubblici ufiii si affidano oggidì 
a cbi, direbbe il Snlvini « ha la chioma dilicala — pro- 
fumala — al disotto nereggiante — ed in cima soleggiente » 
e si ha, quasi dirci per irregolare chi I' avesse grigia non 
che canuta, perchè si falle teste, si dice, pulono di re- 
trograda ni une, e di codinismo: e dii nun ila parrucca 
è, a mio avviso, è inetto a farla cui in buona coscienza 
dovrebbe esser fatta: ma la coscienza, diceva un volpone 
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ili dotiteli" di cuinpagoo novizio, die solca ripetere non 
so se ut coscienza. ..." la costicela a quesli luoii di 
» i; i .- fatta a vile, -i allargo, si stcini;!'. si ai», <i si 
.. abbassa come si crede eh' e' torni meglio: I" uoo dice 
a all'altro, mangia cu' i' maugio; industriali, ■ non fare 
lo schimnoso: dell'ulivo non ti ilar pena: baila che 
u tu sappia face il Lecco sudo in certe occorrerne, inchini 
•> profoodi a chi se ni' mostra vago, c- ce ne sono, sai. di 
» quei eoe di pruni divenuti melaranci ■■ tanno in bro- 
li detto a quelle caricatore, e di dar poi del tuttristimo, 
« e dell' eccellenza a tulio pasto. Bada, qualche lesta secca 
u la ve sempre, ma una noce n* un sacro la non fa 
d rumore: ed anche costoro a guardarli bene hanno il 
11 suo manico: però vedi, un' attenzione inaspettata fal- 
li lajfli a tempo, un' esibizione di servitù in qualche caso 
ii straordinario, un po' di carne di allodola gettata là 
i> con dìsinvollura; il levarsi sempre quando appariscono, 
u e fargli di berretto con un po' di rinculatina, e pie- 
» gatura di vila, e di testa; vedi con quest'arte, che 
ii nulla costa, ed è facile, la si passa bene con tulli: e 
» seppure una di quelle leste la si provasse a inluonare 
« il reputali, lasciala pur cantare, che la voce d' un solo 
i. è coperta da quella di tulli: c qui io vo' che tu sap- 
» pia, e, so lu lascerai gli scrupoli, tu lo vedrai anche da 
ii le, eh' e' non son s) correnti a mandarci a spasso, por- 
» che e' v' è fra loro chi si ricorda, eh' e' c' hanno fatto 
» qualche volta tenere il saccu, e bada, che qualcun di 
» noi non gli abbia anche tenuto il lume ». 

Ma le buoKloniste si fanno beffe, io credo, delle mie 
digressioni, che in verità troppe io ne ho fatte, come pure 
troppo iio abondalo di noie, o piuttosto appendici, e an- 
cor non siamo alla line. Ciò mostra, clic quando un mal 
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vezzo è universale duo vi li a chi possa guardarsene; tue 
però ebbe a dire da pari suo il Petrarca 

Ond'i' dal eorso suo quasi smarrita 
Nostra natura vinta dal costarne; 

né io son tanto presuntuoso da credermi il solo, ne tampoco 
compagno a que' magnanimi pochi a chi il ben piact, e che 
in loro virtù non si lascian vincere dai costume; ond' è. 
che a prolungare questa mia cantafavola, o tiritera mi 
fon prevalso pur io, con tutto il mio codinismo, della li- 
bertà del progresso, e del buon tuono, e cosi ho vagalo 
a mio senno senza un riguardo all' antica regola del 
comporre, che non ammetto tante inlramesse quasi si vo- 
glia appor code a code, e menare il can per l'aia. Solo 
però in una cosa io mi era proposto di non lasciarmi 
vincere al reo costume, e qnesta era la lingua, e lo stile: 
in questa parte, il confesserò, io avea divisalo di com- 
parire fra' buontonistì, e fra' progressisti, e pur fra quelli, 
che non fanno mal viso a chi 

Fu miglior fabbro del partor materno, 
Parg. c. 26 

di comparire con tale una coda di non più vista lun- 
ghezza da toccare con le due estremità i due punti del 
1300, c del 1831 ripresenlando a Firenze almeno uo 
tantino di quell' oro mondissimo, che rendeva sì celebre, 
si amabile, e si cara questa cillà quando per grande 
amore alla terra natale, e per gentilezza d'educazione 
era opinion comune che il bel parlare, e nel ceto collo 
anche il bello scrivere fosse non l'ultimo fra' doveri del 
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cittadino, in quanto che i preci, e i romani civilissimi 
d'ogni Dazione ponessero somma cura per conservare inlatti 
dalla barbarie i lor nativi linguaggi, tanto clic appresso 
i secondi quando un imperatore, mi par Tiberio, voleva 
usare in senato nella denatura d'un decreto una parola 
non romana, fuvvi fra' senatori (un de' moderni avrebbe 
fatto il contrario) cbi disse, Celare voi potete dare la cit- 
tadinanza agli «omini, non giti alle parole. Quello fu Adun- 
que il mio intento, die io voglio chiamar virtuoso, per- 
chè diretto all' onor delta patria, nel dettare questo scherzo 
«attrito inoratisi imo. Ma quanlo il mio debile strale abbia 
colpito, o sia per colpire al disotto di si allo bersaglio, 
ben io sono il primo a conoscerlo, e a confessarlo, e ben 
mi acqueto alla sentenza di Dame 

Ha non pub tulio tu viriti che vuole: (1) 

Purg. c. 24. 

il) La nrtJ ehi .«vii e In pownia, a limili dell' mina, cht dicesi in- 
tonili. Dio ci p,iuirdi, se ella poir.ur lultoi noi -ileui higidiiui icdulo in riti 

prono$, diceva Oruio, relabi pone "Voi, it Tiberini reverrt ; mi nuoto il 
rebbe per noi il mimir malr, p.Tfhi' ..r- l'Arno non paiaa*w più per Firenie. 
inderemmo i macinare cA allei mulini. Che se. la tirtù che vuole ponile 
mito, per esempio, nel nuiaiuaiu, ili ceno noi ci [roderemmo Leu presto il 
Hcondo ami, menilo quello nella per no primo intendimento r<uilw»l di- 
sigliene del mnndo ciiile. Mi baciato ili Turi de'lati il Munita, cui si li 
troppo onore ripelrndn il huo rri£n.>rrr ini i. mi. . r , .ii meglio li converrebbs 
l'inconomaill di mitro, « in ditela di noi, Icllor mio raro, In vini, eie 
vuole 1TOH polirlo liuto, dile non ne o.rrinmo fine ancor noi delle belle? 
In nitro min opuscolo, i filciofiuili ai tribunale ili Dente, w tanlo la .ila mi 
[«.sieri, ho in animo di dilaniar Dante a deplorar- l'orrendo ■buio, clic Dim 
d.' nuli uomini 

Del [il) maggior don, eie Dio per mi lar-hasn 
Fene creando, td alia ma tentale 
PIA con/ormalo, r quel eh' Fi piò affttM, 

li 
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mi giova anche sperare, ohe appresso i discreti (ma di 
quesli a mio danno fu sempre al mondo penuria), varrà 
a scusare la mìa presunzione il buon volere, che in me 
fu sempre caldissimo, di portare la mia piccola pietra 
atta restaurazione dell'edilìzio linguistico da molti anni 
negletto, abbandonato, e lasciato cadere in piena balia 
del buon tuono, del progresso, e degli spasimati di quella 
cosi abominata da Cicerone peregrinità di parole, alla 
quale contrapponeva la urbanità, forte dolendosi che l'an- 
tica lingua romana incominciasse a macchiarsi di galli- 
cismi (9 farri, ep. Ili). Che direbb'egli or delia nostra, 
che non pure è macchiala di gallicismi, ma può aversi 
per fermo aver già incominciato a disnaturarsi? SI, noi 
siamo quanto a lingua, noi siamo a tanta estremità di 
vergogna, che usando anche parole nostrali, queste le 
prendiamo, per gallomania, in diverso significalo, o sin 

ni delta eoioxlà la liberrtae, 
Di eie le cremare inrelligenri 
E rune, e iole, furo , e toa dorare- 
Va. e. S. 

ma essendo io ogeimji per gli anni pwo nun che un Elone, urti biwgno 
d'uni Medea, che mi tornasse stnieno alia »iriliTa, peroni n sraramqcciurr 

Farebbe però mestieri di forra erculea per xenire atte prese co' quoti Anteì: 
pure egli è uro che a chi prende la difesa della lerili debbo ispirar coraj- 
R io, e baldarlH la littoria del pastorello Daviflde sul prosnnluo» gigaole, di 
«ri il Ta™ omo 

Sicché egli fi, che d-ltdraotfea .eempio. 
Al pri-*o rane di H fa-zone minio , 

ed I me ben ron.iensi la eiiiusa di quell'otlaea 

F, dctil iteMo or la superbia opprima , 
Come dttil /nocini V appretto in prima. 

Gir. 7. oli. 78. 
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manchiamo alla proprietà, il che ù vizio massimo in chi 
parla, e io chi scrive, e siamo si capricciosi nella loro 
legatura, come pure si negligenti nella laro collocazione, 
o slmtlura del periodo da esser paragonali a quei pit- 
tóre, che de' colori medesimi, onde ha copialo la più 
bella Vergine di Raffaello, se oc vaiasse a copiare le Par- 
che di Michelagnoto. Ma io mi riconforto, e mi rassicuro 
pensando, che iu onta alla moltitudine dei gallicizzanti 
avvi un eletto drappello di pochi sì, perchè rara i vera 
gloria, ma che pure tien sempre acceso il sacro fuoco 
de' padri di lingua, e de' classici scrittori, avendo corag- 
gio di affrontare non pur con la voce in privalo, ma 
eziandio con pubblici scritti la prepotenza del buon tuono, 
dei progresso, e della barbarie. Se io non temessi di of- 
fendere la loro modestia, ben io vorrei per caglon d'onore 
qui nominarli applicando a ciascun di loro qnella terzina 
del Petrarca al Boccaccio 

Pochi compagni avrai per l'altra via: 
Tanto li prego più gentile spirto 
Non lassar la magnanimi! tua impresa (I). 

Qualche saccente! lo (cuè di tali vi ha oggidì buon mer- 
cato) andrà ciaramellando in brigata al caffè, o ne' bwn- 
tornitici crocchi! (ma qui era da dire società: lettor mio 
caro, ad nn uomo, che ba oramai come me messo il letto, 
le nuovita non vogliono entrare in lesla) per indovinare, 
novella sfinge, Il temerario anonimo vituperatore del 

(1) ] mmrorntaioci non conTrngon Ai Inrc. nri norap drilli prrwna, alla 
■pali 11 tamia trillimi il celebrt moriliMÌmo MBCtto la gola, il jwwa, ■ 
It «jote piami, oh' la per chiuD li indarno urani; ma poiché v'ebbe ehi 
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vezzoso, liti in un robustissimo linguaggio del buon 
tuono : e cui sa com' i' sarò battezzato ! obi vorrà 
eh' i' sia Cecco, chi Tonio, chi Beco, chi Cencio: ma que- 
sto sarebbe poco: che avere un nome piuttosto che un 
altro non qualifica I' uomo: eppure il buon tuono mostra 
adegnare i nomi comuni specialmente nelle femmine:: chi- 
pero qual' è Tra loro per ambedue i genitori di puro sangue 
òuonfinMltco, egli è impossibile (scommetterei con voi 
lettor mio, un mazzo di sigari d'Avana), ch'ella sia una 
Tenta, una Caterina, una Rosa, una Natatoia, un'An- 
giola, oh questo poi è nome da serve, e la mia appunto 
è un'Angiola, e ciò musini quanl'io stia poco alle re- 
gole del buon tuono: ma la suddetta duo tu oh is in non può 
essere che una Penelope, una Polissena, un'Elvira, uu'/I- 
degarde, un' Ildegonda, un' Orestilla, oh questo poi è da 
buonionista di prima sfera a testimonianza di Sallustio, 
che di lei scrisse (de bel cai. cap. lo) cuius praeter for- 
matti nihil uviquam bonus laudarti (I): vedete anche a 
que'dì in Roma v'eran codini: ma qui quel mìo Bel- 
limbusto direbbe (seppure non si è gittata dal ponte 
vecchio), « ebe si vuol egli esigere dalla diurna ol- 
oltre la sua bellezza? » ma se ciò Tosse vero, che dovremmo 
noi far delle brulle, che in ogni paese son sempre le più? 
or qui è da ammirare, e da ringraziare madonna Natura, 
che non ha fatto a tulli i maschi gli occhi ad un modo, 
cosicché avvi cui piaccion le brutte: e non è questa mica 
una singolarità de' fiorentini de tempi nostri, ma è usanza 
antica d'ogni paese, tanto che Orazio nella satira terza 
del libro primo dice a gran consolazione delle nostre 
brutte ( ne Tarò la traduzione a comodo appunto di quelle 
poverelle, che spiritau sempre che in loro non si abbatta 
un cieco), l'innamorato, cieco d'amore, non iscorge le Affar- 
ti) Non iw n»i un gilinroonio lodilo di lei ebe li »l< brillìi». 
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«Uà della dama: ansi dt qi 
:ome Albino del polipo della 
■ Ila deformità sani far vel< 
:he ooo dì radei fallisce, d 
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nò il sifi. padre, e forse la signora madre, c più apt 



per essrr di le', vel dica per me, h-ilm mio, chi bazzica 
in quelle case, dove il coniugio non è riguardato che con 
occhio mercatantesco. Ma questi, donne mie bruite, son 
casi ben rari, nè io con accennarli cosi di passaggio ho 
avuto la rea intenzione d'amareggiarvi il cuore già tutto 
indolcii lo degli amori di Albino e d'Agna; e questo ve- 
ramente è un lai fallo, che deve tenere a buona spe- 
ranza qualunque di voi avesse un clic di comnne con 
le tre sorelle, cui i greci poeti onornvan col titolo A' eu- 
menidt, che vuol dire benevole: e pare a me uomo al- 
l' aulica, e di quella scuola che insegna rara «I concor- 
dia formae, atque pudicitiae, mi pare, io dico, che gli 
uomini savi, i quali cercano nella donna V aiuto simile a 
se, secondo la divina istituzione del matrimonio, dovreb- 
bero preferirvi alle slesse Grazie, perette in voi trove- 
rebbero le benevok di non dubbia fede, le quali appunto 
perchè riconosciute benevole dai ouonfonisii non sareste 
prese di mira nelle loro conquiste da quelli scimmiotti, 
che pure osano d'aspirare alle Veneri e alle Giunoni. 
Stale dunque, ripeto, a buona speranza, e permettetemi 
di bnon grado, che io (orni allo buonloniste, che impa- 
zienti mi aspettano per ascollare la promessa lettura 
della provvisione della Signoria di Firenze contro gli 
ornamenti delle donne. 

Eccomi finalmente di ritorno a voi, buontonisie con 
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inesscr Giovanni Villani. Condonate la colpa del mio 
soverchio indugio allo zelo di quelle poverelle., che pur 
sodo vostre sorelle, meri fortunale di voi è vero, pere tu': 
non hanno ancor trovalo un Albino, ma io con la frase 
di Dante te ho confortale e cibale di buona speranza, che 
le non saranno lasciale nel monda basso : che inferno ap- 
punto diventa a grado a grado la casa paterna per 
quelle infelici, che vi rimangono alla diserzione delle 
cognate, che le hanno per suocere, de' fratelli, ohe son 
lutti moglie, e de' nipoti, che morti oramai il nonno e 
la nonna non voglion più vedere vecchi per casa. Quindi 
mi son spiccato da loro col lieto augurio dell' aulico det- 
talo « ragazza che dura, non perde ventura ». E chi 
sa che non Irovino lor ventura appunto in un ìiuonioni- 
sta? dico questo perchè veggo, che anche fra voi min 
mancano U Anne, che trovarono il loro Albino : e quelle 
allora, sapete, fatte di vostra schiera non tarderanno a 
rallegrare quel viso arcigno, o sforzatamente modesto: 
c voi presto vedrete, non senza un po' di rugginuzza 
( eh siete donno vi compatisco , cbè io sebben secolare 
pur mi nomino Fra Discreto) vedrete come per 

I.' arci sotti le ingegno fiorentino 

delle sarte, anzi modiste, de' parrucchieri, anzi frisori, 
( con questi anzi anzi vi avrò seccato, ma io non ho 
pronta la parola del buon tuono ), c per l' ingegno an- 
che do' profumieri, se mai avesser pur elle il vagheggialo 
da Albino ma puzzolente polipo d'Anna; vedrete, dico, 
costoro se non brillar tra lucidi-/!;)»' di primavera, pur 
fare il suo quindici (1) quando voi in certe occasioni 

(1) Fm a ■„„ pòdici, meufom prtui dal b'uoco della pilla, e nlc, 
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fale la solenne mostra delle squisitissime mani/alture 
del buon tuono. Peccala, che doq sieno stata spedile ( e 
come polca farsi a imballarle? ) alla gran mostra di 
Londra! oli di certo avremmo avuto dal nostro degno 
rappresentante, mio buon padrone, ed amico, che i 
bttontonisti dell' universo mondo colà congregali, Torse 
sollo il satanico vessillo del mostro (1) avevano per 
mezzo do' loro giurati, u ]ier maggiore solennità anebe 
con frase Dantesca dichiaralo, che la villa, onde ogni 
scienza disfamila (2) ( ciò fu Alene io antico , poi Fi- 
renze, delta la nuova Atene d'Italia ), era riconosciuta 
per il primo emporio di tali manifatture; il prelodalo 
rappresentante, uomo di quel senno, che ognuno sa. 
avrebbe soggiunto, vedete che razza di vittoria è mai 
questa 1 io poi che godo di esser chiamato, come già 
dissi, Fra Discreto, mi sarei molto rallegralo a vedere 
le vostre feste. Signori Jluonlonisli, che non sarebbero 
statu senza il fondamento della realtà come furon già 
quelle per le spacciate da' demagoghi vittorie nella così 
detta guerra dell' indipendenza ,- ed avrei detto a quel 
mio buon padrone, deh caro mio lasciale che questa 
gente tuttu l'anno bistrattata dai sa vii faccia oggi gallo- 
ria, e se ne stia un po' in Testa e io giolito, chè alla fine 
dice beiic il nostro Messer Lodovico, per qualunque modo 
o Gnc sì vinca 

Il vincer sempre fu laudani! cosu: 

e per ciò appunto non mancò fra noi in (anta pre- 
lesa civiltà chi applaudisse al famigerato assassino detto 
il Passatore, che per alquanti mesi resistè viltoriosa- 

(I) Veli F.g. io*. 
(*1 Purg. e. iJ. 
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mente alla fona pubblica: lauto è vero, eho lulto ciò, 
che presentasi sollo I' aspetto di forza, riceve per er- 
rore degli uomini, che troppo si lasciano ai sensi pre- 
dominare, il nome ricevo di valore, di costanza e di 
magnanimità. 

Ma ecco qui il Villani, che non vuoi più digres- 
sioni: egli incomincia: signori buontonisti ascoltatelo in 
ailenzio comecché le sue parole non sieno per venirvi a 
grado, o in piacere. 

« Ne! detto anno 1330 per calen d'Aprile, esseu- 
» do le donne di Firenze molto trascorse in soperchi 
» ornamenti di corone e ghirlande d'oro e d'argento, 
u e dì perle e pietre preziose, e reti e intreccialo! di 
» perle, e altri divisati ( variati ) ornamenti di lesta di 
■ grande costo, e simile di vestili intagliali di diversi 
» panni, e di drappi rilevali di seta e di più ma- 
n niere, con fregi c di perle e di botloni d'argento do- 
li rato ispessi a quattro o sei fila accoppiali insieme, e 
» Abbiati di perle e di pietre prezioso al petto con di- 
n versi segni e lettere. ... fu sopra ciò provveduto, e 
» fatti per certi uflkiali certi ordini molto forli , che 
» niuna donna non potesse portare nulla corona nò 
» ghirlanda nè d'oro né d'argento, nè di perle nè di 
» pietre, nè di seta, nè di niuna similitudine di co- 
li rona nè di ghirlanda, eziandio di carta dipinta, nè 
» rete nè trecciere di nulla specie se non semplici , 
u nè nullo vestimento intagliato nè dipinto con niuna 
» figura se non fosse tessuto : nè nulla fregiatura nè 
» d'oro nè d'argento nè di seta, ne niuna pietra pre- 
» ziosa, nè eziandio ismalto nè vetro. ... e per simil 
» modo furono difese (1) le gonnelle a' fanciulli e fan- 

(1] Si rallegrino i ([...Tom.;,', r>,.- m'iln p;iro]n di/eie per eìtìatt, a proibito 
■ìa loro rompagno di giti lì citino, il nn*lro Villini in onu r .1 ditprKn n>]l« 
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» ciulle, a tulli i fregi, ed eziandio ermellini se non 
m .l' cavalieri e loro donne; e agli uomini lollo ogni 
« ornamento, e cintura d'argento, e giubbetti di zen- 

» dado o di drappo, o di ciambellotto sopra i 

» delti capitoli feciono ufficiale forestiere a cercare donne 
ii e uomini e fanciulli delle dette cose divietate con 
« grandi pene ». 

Oli qui i buontunisti si maschi e si femmine mi 
si indiavolano orrendamente; e par vogliano saltare 
il canapo del silenzio , simili al destriere guerresco 

libi maraviglioia pi ir L I -i tln^M., li.jiriiliu.i. Qi-l-1 gt[lii:isran con altri pochii- 
rorritpondf nra , .Unni .-ruip; !.■■■] nei ne im- ,rl!- 11V imiircsi e ì Gorenlini: 



ella vuole, e Iri francese per li: corui-mi., ,-priuir- *cl.i ri» ch'ella pno- Ep- 
pure appreaso di noi, che sortimmo di nascere in questa lingua lodala anche 
'►ggidi dn 1 più culli francesi, domina così e prevale la mania del gallicismo, 
elio ben' è avventuralo chi vivendo in mrun alla pene , ed agli appestili può 
crederli intano, dico crederai non esser certo, perché min atti veleno di pe- 



lo [a lingua noteranno io più luoghi di 
che appuntarmi ; il elle ae non sdegneranno di fare puhldiejlinenle . in oe 
avrò loro eterno obbligo, c gratia: e questo io serico, perchè l'c*pericnra 
oggimai mi ha convinto, che la forra del mai' esempio ( e questo i continuo 
come dalla viva voce dei cittadini , ci dalle circolanti scritture «i pubbliche 
- si privale ,e del più de' moderni lihri) vince d'assai il bunu volere, la 
vigilania, la canlela, e l*indu.tria degli riessi piii (ieri nemici d'ogni neolo- 
gismo. Questa semema io l'chbi in altra stagione dal nostra insigne Niccoli- 
uS, i pregi della cai lingua nelle prole, e ari versi vagliano a compensar 
li'pjmeute per l'oliar fiorellino i nistri difelli. 

15 
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Uri Tasso (ma io gli onoro di troppo e doveva dire a quel 
di Sileno) impaziente del freno, cbc presentito il segno 
della battaglia 

Itaspa, balle, nitrisce, c si raggira. 
Gonfia li: nari, e fumo, e fuoco spira. 

CaM. SO off. 19. 

Oh lettor mio, il canapo è ornai saltalo: udite, udite gli 
urli, le strida, le imprecazioni contro la Signoria di Fi- 
renze, contro il Villani, contro di me. Che legge barbara l 
che prepotenza! che sopruso! che soverchieria! qui si 
offende la libertà civile, la privata, la domestica. Dov'è 
poi la libertà del commercio, fontana d'ogni prosperità? 
Non venne . il canchero a chi la propose? non fu morto 
a ghiado chi la fece eseguire? Eh! via consegnate al ba- 
sto o tedesco chi or la rammemora. Udite eh, lettor mio, 
che bella suzzacchera mi si va preparando! Ma come 
mai i buon lo ni sii vorran'cglino rinchinarsi a'tedeschi, a 
loro più odiosi che i genovesi a Dante, che indignato 
cantò 

.Ahi genovesi uomini diversi 
D'ogni costume, e pien d'ogni magagna, 
l'erchè non siete voi dui mondo spersi'.' 

laf. e. 3J. 

lo poi conQdo, che i tedeschi non vorrebbero questa briga, 
e che piuttosto ricorderebbero al milissimo governo to- 
scano il iasione miracoloso del toscano Pignoni, affinchè 
di quello come di cosa nazionale ne facesse a suo senno 
suo prò. Ma secondo la dottrina di quei professore il Go- 
verno non dorrebbe ricorrere a tale argomento se non 
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contro ehi propri omeri (e avversa alla verilà, né vuole 
acquetarsi a nessuna ragione, nè.ad argomento di buona 
logica: lo che nel bastone miracoloso espresso viene poclica- 
mpnle con questa miracolosa sestina: 

Ma tra talli è il baslon l'ultima via 
D'arsomeli tare, e fa il migliore eObtlo; 
Ed ban sovente ili HIiisuQìi 
1 più solenni barbassori detto, 
» Contro quei, che declinan da ragione 
» Non darsi altro argomento che il bastone. 

Da siffatta dottrina ne venne l'uso del (iasione contro i 
poveri pazzi; ma qui si che argoincnlossi contro ragione, 
perchè dei pazzi non dicesi in buona logica che declinano 
da ragione: invece bisogna dire, che gl'infelici agiscon 
fuor di ragione, e ciò non accade per opera della loro 
malizia, ma per una di quelle molle miserie, cui andò 
soggella la generazione d'Adamo dacché avvenne, per 
dirlo dignitosamente con Dante, 

Cho lii dove ubbidia la terra, e il ciclo (1) 
Femmina sola, e pur testé formala 
Non sofferse dì star sollo alcun velo. (2) 
Pnrg. c. 29. 

(1) Accenna al ponili™ Icriatrc. 

(i) Il ycln li pone in segno di Ducili, e d'ulitmiinu.1. Ciò torni in flirtile 
il figurino di Parigi, e riioigan la modo a simbolo dello loro «p~-«ionc come 

ó" Adamo rovinano con re rinicre famiglie; di die non «no dn cercare gli 
europi lungi da noi; ehé noi .egeiamo ahimè! con troppa frequ.nw cadere 
il bai*., e talora disertarli ricche famiglie, perchè la .ignora 
/Ve* jo^er-re di rMr Jo/M oV«« ella,- 
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In dunque non Itu di che lemer .lai Governo, 

l'ornccliù coscienza mi assicura. 
I.a buona compagni» die l'uom fra rie Medili. 
Sullo l'usbergo del sentirsi pura: 

uè qui vale contro di me l'antico dettalo e le n'inganna 
amore, cioè l'amor proprio, perocché io ho oggiraai a chi 
mi conosce replicatamene mostrato con le parole, con gli 
atti, e n quando a quando con gli scritti fino ad esseri! 
incorso nella indignazione dc'eosì delti rossi, ed anelli; 
de' semplici stalinisti quanto io sia per massima civile, e 
religiosa devoto e aderente (senza alcuna speranza, sa- 
pete; anzi fra quei sigooroni so che vi è chi mi ha in 
lasca) devolo, dico, e aderente al Governo, e ciò perchè 
ho sempre predicato fedeltà al legittimo Principe, obbe- 
dienza alle leggi, e reverenza, ed ossequio a olii è legal- 
mente investilo della governativa autorità. Ogni timore 
adunque sia del buon tuono, e delle selle congeneri. Il 
buon tuono, l'avete udito, o lettore, come imperversa alla 
sola rammemorazione pur d'una legge fiorentina del 1330; 
eppur v'era allor la repubblica! ahi! maladctte conlradi- 
zioni di chi vuole non libertà, ma licenza. Di qui Tale 
ragione come i presentì nemici d'ogni autorità vogliano 
sottostar di buun grado alle leggi avversative e destrullive 
de'loro disegni, e de'loro progetti. Né qui mi si dica, che 
io argomento da una mera supposizione; perocché del- 
l'immaginate loro grida contro la legge suntuaria della 
repubblica io mi valsi come di simbolo a rappresen- 
tare quanl'è la loro rabbia qua! volta il Governo nella 

■ dò i «mprc » pubblico d>mio cb«sh* me no voglia itplloirt In ronlnrio 
quel »ig. Itssutt , o miglio , come diesi» n Pini !tggiaiuo/o , mrimorulo da 
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alia saviezza ridurre a espedienti, e provvedimenti propor- 
zionati a sventare, e disperdere le loro trame, e macchi- 
nazioni. Al quale uGcio da cui dipende l'ordine pubblico, 
la morale, « la religione, prima cura dei governanti, io 
lo esorlo, e lo prego in nome di tulli i buoni, eoi ne'quali 
può confidare, d'intendere con tulio il vigor della mente, 
con lulla la forza dell'animo, e col libero esercizio della 
sua legittima autorità; e non disdegni che per un uomo 
umile, e oscuro qual'in mi sono gli sia ricordalo I' anlico 
aforismi) 

immedicabile vulnus 

Ente recidendum hsI, ne pars sincera trauutur. 

o piuttosto l'altro moderno, clic più si confà alla toscana 
dolcetta, Impiantare è uopo 

l.e male piante clic fiorir non sanno. 

Mi giova sperare, che in questo mezzo tempo le 
tmonìimiste dopo tanto schiamazzo che uguale Don lo 
avrebbon fatto ecnlo galline quando ci regalano le uova 
fresche, sicnsi calmale, e pacificale con la Signoria di Fi- 
renze, e con me. Che perù io mi altcnlo di richiamarle al 
resto della Ictlura del buon Villani, e son cerio, che lu- 
singale da qualche dolce parola no» sapranno resistere; 
e ciò asserisco non già per prova che io ne abbia falla, 
(che io non ho mai avuto lempo da perdere, non deDaro 
da scialacquare , né tampoco la bassa voglia di a/figere 
humo, diceva Orazio, divinac particulam attrae) ma lo as- 
serisco su la testimonianza di quel per un tempo valente, 
poi sfortunato cavalier Desolano, come abbiaci dal Boc- 
caccio: quegli diceva « se le donne fosser d" arienlo, elle 
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» non varrebbon danaio, perciocché ninna se ne terrebbe 
n a martello ». Ma innanzi a lui o in quel turno avea 
sentenzialo il Petrarca gran savio di questa materia (e 
poi n'ebbe pentimento come mostra in quel verso di me 
medesma meco mi vergogno). 

Donna e coso tnutabil por natura; 

e da lui presone esempio il Poliziano rincarò la posta 
e cantò 

Che sempre è più legger ebe al vento foglia, 
E mille volte il di vuole, e disvuole. 

Clie se qualche fu r bicollo de' miei lettori non volesse stare 
alla sentenza di que' due giudici perchè sospetti d' averla 
proferii.! non per amore di verità come fare' io, ma per 
ispirilo di privata vendetta in memoria di qualcbe gam- 
bata, io faccio fede a chi per grande amore della nnova 
italianità aborrisce da ogni parola Ialina, anche da quelle 
del paternostro ( deh si dicesse da tanti buontonisti anche 
in francese, anche in inglese, non però fra quelle mura, 
noi ci intendiamo, di via del Maglio, neppure nella com- 
briccola de' Quacqueri (1)], io faccio fede, che l'autor 

(f) La combriccola dr.' Quacqueri nt ha le vacante, dicono, per gei Dui, 
nfEntha il gran floomo ludo» co'diaceHi il ria venero dalle Miche riti 
profondo aludio r« II' adulterala Bibbia dfl Diodali,- e rosi tornar pomno 
con maggior lena alle intermeije Iciioni Con quei.te eui confidano d'rnjirae- 
qvtrart """a l' Ettmbl, la quale deposta l'antica denominatone prender» 
quella di nno.à PtruUama. Tal'i il loro dlaegno ( vogliono anch' ewi ]> 
loro pagina) ma io credo che andrà fallito, tome quello di olire conge- 
■ieri 5elle, elle por li arratuutano d'ingrossare come fece lucifero 

Ch, cont-o mi Jiro firrort alti Ir riglia, 
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primo di quella che le (moni ohi si e qualificano per ingiu- 
nta e scandolosa sentenza, fu 



Quel]' il [li ma corlese mantovana, 
Di cui In fama ancor net mondo dura. 
E dorerà quanlu il molo lontana: 




LI quale pur [a fari, come in ipi'ito, c«*i molto più nell'iltro secolo di 
quel mollo che comlrrni alili sii. leverà gin,! irta, la quale ti è latta in- 
tendere voler mere >.<,.li>!',i<l> rn.y'ir okimunt qnndrnnltm. Ulto ad un 
picciolo- Clli rimi ha fede ride iti qurstc parole, e lini Minanti per la via 
xia, ebe conduce ■Ila pe rrliiionc : ma pur Terra Anelli! per loro quel tempo, 
nel quale come il perfido Giudeo, aeoondo li parole del Vungcliita mtttwa 

draunn, e ne ItnndD senili pm pentimento; che qual ditpreaia il Papali), 
l'Episcopato, e iti quelli il Clero minore, dispregi Gesù Crino medesimi,. 
- Iddìo Padre, elle lui mandi., ciusla le parole di Cri.lo ueiio ugli Apo- 
noli, qtà »e» jperair , me ìptnùl, qui atitim me , perni t, ipemit ram qui 
mini me [ Lue. io. itì J. Siriano paiole conrermino la parte eletta del Clero . 
-ih'e la maggiore, nella fede, nelle eirtu , nello reto dell' anime, e delti 
iiu di Dio; e licno di ulutnol vergogna, e ragione di tu vvedi mento alta 
palle minore, c Le Indaga» ili '."ir ■ perni ce da" nemici della Gliieaa nvMiiaò 
di lelare il bene temporale dei popoli con 1* immischiarsi nelle riforme 
poliliibe, nelle riioltniool contro le costituite e legittime potestà, T ootL 
estinguere in ic mid.aimi per la .tortura delle d rmagog ielle dottrine 
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elogio, cui non è lecilo contraddire perchè fallagli da 
Beatrice, presa dal divino Poeta a simbolo della scienza 
infallibile: imperocché egli fu mai sempre salutato come 
il castissimo de' poeti (certi cacadubbi bau voluto sottiliz- 
zare contro di lui su 1' egloga formomn pasior; ma sì re- 
din col mal die — fi profane dicerìe) del qual saluto deb- 
bono aver rossore il più de' nostri poeti, e verseggiatori, 
che laole volle, tranne il pneta sovrano, arrossir fecero 
le vergini muse, degni per ciò del verso dantesco. Ga- 
leotto fu il libro, t chi lo trrine. Virgilio adunque nel li- 
bro quarto dell' E oc! de imo de' più elaborali di quel poema 
che l'aulure dichiarò non compiuto, e che per ciù volea 
fosse dato alle fiamme (vedele rispetto che si aveva al- 
lora del pubblico!) oggidì poi ogni schicchera tore special- 
mente di prose confida di farsi con le sue stampe dottor 
politico, morale, e religioso della riyeneram/u umana fami' 
Ulia: qui in faccia a' critici del 6uon tuono io mi do la 
zappa su' piedi; ma, voi lettor mio, deb non vogliale 
credermi cusi vauarello da avere mirato si alto, e beo 
vi assicuro di essermi sol proposto fino di bel principio 
con un tal poeta piacevole 

lo me ne «mirò, seppur mi assiste il cielo. 
Alla brigai;! rivedendo il pelo. 




fai 

Virgilio scrisse (Uniamola una volta con queste parentesi, 
che sono contro ogni regola .... non però del buon 
tuono, perchè i hoontonisli sono per me di toro natura 
una parentesi nel genere umano, lutti chiusi fra loro in 
queste (J J corna di luna: vedete bell'arme gentilizia per 
il buon tuono, corna e (una: con un motto appropriato se 
ne potrebbe fare una bella impresa: io m'intendo poco 
di queste cose; ci vorrebbon quei dell' archivio .... non 
mi ricordo del nome, ma so che no è capo l'avvocato 
regio: ma io non voglio rinchinarmi a que' signori, eh' e' 
non mi abbiano a crederi! una delle lunghe braccia del 
(■(intimano Libri, eh' V so, che ora armii post vulnera juni- 
ptis e' si son fatti tanti Arghi, né io sud Mercurio, che 
Abbia l'arte, né la possibilità di farli addormentare: ma 
senza I* aiuto di que' signori ecco il molto, mi vien pro- 
prio in questo momento per ispirazione io credo di Mi- 
nerva, che col buon tuono non se la dice: motto, iine 
inaili- sonus: ecco dunque beli' e falla l'impresa 

((Sine mente sonus)) 

oh bello! io me ne lungo, e ne ringrazio Minerva, ed or 
mi sovviene, che il favoleggiatore Pignoni scrivendo d'un 
gran dignitario del buon tuono nominalo Zerbino disse, 
che ciarla sempre e non discorre mai, che a ciarlare ba- 
sta il suono, a discorrere si richiede la mente: si conclude 
adunque, e qui chiù desi la parentesi, clic l'impresa de'buon- 
tonisti si compone di ciarla e di conni, di ciarla argomento 
di mente vana, di corna, marchio di vitupero). Virgilio 
adunque nel preludalo libro proferi contro il femiueo 
sesso, sempre però idolatrato, la sentenza da chi tra- 
dotta, c da chi imitala 

Valium, et mutabile sempcr - Femina. 

/fi 
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Venite, deli venife 



O figlia ulrae d' Egioca 
Leggiadro onor dell'acque. 
Per cui la Grazie apparvero, 
E il riso al mondo nacque. 

Buonlonisie, è il curile Sa violi, sapete, che si dolcemente 
per me vi chiama con le parole istesse, ond'egli solea 
invitare a se la sua donna: questa dicon che fosse la 
Penlasilea delle buoni/miste bolognesi a quei dì. È vero 
che voi altre baontoniste siete guerriere d' altro valore da 
quel dell'Amazzoni, di cui Pcntasilea fu regina, e com- 
battendo alla guerra di Troia ehbe l'onore di morire per 
man di Achille: pure la mia metafora regge, perchè come 
cantava il gran maestro dell'arte. 

Militai omnia amane, et habel sua castra Cupido : 

e quando Orazio si dette al buono (credo per non palcr 
essere oramai più cattivo) rammentando, come poi fece 
anche ìl Petrarca, per sua salulevol vergogna le pazzie 
giovanili (però dal secondo fu scritto In sui mio primo 
giovanile errore) canlò tixi puellis nupcr idoneui — et 
militari non sìne yìoria: ed anche il Tasso, per lacer del- 
l'Ariosto, riconobbe coiai milizia, com'è da vedere nel 
canto decimoquinlo all' oliava 64, Che se io non fossi slato 
maisemprc così aborrente dal pur sapere i vostri esercizi, 
e cosi schifiltoso del vostro linguaggio, cercalo avrei ìl 
vostro lessico militare (che un qualche Grassi dovete 
averlo pur voi) e mi sarebbe or agevole la tecnologia 
della vostra milizia, di cui sol mi è noto l'antico voca- 
bolo cai-oliere, con l'aggiunta non so perchè di servente, 
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che paro voglia dire adoperante, non ozioso, preparalo 
sempre a battaglia, al contrario di cavaliere senz'altro ag- 
giunto se non forse quello del dente, o d' altro nome vano 
senza soggetto, che vale figlio della cieca fortuna, che ha 
sapulo assicurarsi il pane al fornaio, e farsi cosi uno di 
quelli, a' quali fa dire Orazio di se medesimi 
Nos nuDierus sumus, fruges consumere nati; 

Bpiit. 2. ti*. /. 

eh' è quanto dire nati a far numero nel cosi dello italo 
dell' anime, impacciar le strade, far del romure e ila cer- 
tuni anche con le ('arrazzo, e per consumare secondo la 
propria possibilità i frutti della lerra; in una parola noi 
siamo consumatori, e nulla più: ed a me piace aggiu- 
gnere piante parasite. Ma va' pur là, che il mondo e 
bello perchè è vario; e il Creatore nella sua inlinila sa- 
pienza ha voluto, che Tra tanti animali utili all' uomo ne 
esìstano dei nocivi, e che fra le moltiplici erbe, e piante 
alimentarie si trovino pure le velenose: che però l'Apo- 
stolo scriveva a quei di Corinto « chi non volesse aver mai 
usanza con la cattiva gente dovrebbe senz' altro uscire di 
questo mondo >. 

O magiche parole del conte Savioli! Le tucul oniste 
servile dn' lor cavalieri eccole di nuovo alla lettura del 
Villani. L' aveva già dello anche quel furbo in chermisi 
ili messer Lodovico: se lodi di bellezza una donna, iu la 
Uri (eco Inlta lieta anche se ti piacesse all'inferno: al- 
trove poi egli dice 

Per b donna non v'e maggior dispello 
Ohe quando bruita, o vecchia le vie- dello. 
Brave, e buone signore, io già mi aspettava, che voi tor- 
nereste co' vostri serventi ad udirmi conoscendo a mille 
prove la voslra natura quasi direi d' innocente fanciullo, 
di cui scrisse Orazio nell'arie, dov' e' parla de'cosinmi 
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delle qualtro eia dell' uomo, t- non forcando quei delle 
donne moslra bene d'avervi Indiamente comprese nrl- 
F età fondu lles ci, che 



Culligli, se pomi temete, et mutfllur in dorai. 
Quella provvisione di lla Signoria, onde a voi subii™ 
•« jllù la mi v .1. riasci a ;nn profitto della città <li Fi- 
reOie, e fu commendata non [iure in Toscana, ma per 
tulli Italia, Erto le parola del cronista; « per gli quali 
» ordini la citta di Ffrenre animeudo mollo delle disnr- 
» dinaie spese, e ornamenti a gran proGtto de' cilladini. 
- ma a gran danno de' setaiuoli, e orafi, che per loro 
» prvfliio ogni di trovavano oroamcnli noovi, e diversi •• 
V.crii volele dirmi, pero r tristi effetti de vincoli del com- 
mercio: qne' setaiuoli, quegli orefici impoverirono. No, in 
rispondo, perchè troppi ne avean guadagnati addosso a 
quelle pazzerellc di donne, o meglio a quei mocciconi di 
mariti. Ma dato elle uc avesser palilo danno, si doveva egli 
permettere, clic il guadagno di pochi fosse la rovina di 
lutti? Voi dile che si, e lo dite imuevuii come side del- 
l' idee del buon tuono, per le quali parve che il f.ippi 
cantasse 

E siippian finalmente questi sciocchi 
Che ognun può far della sua pasta gnocchi. 
Ma io non voglio queslioncggiare cou voi, che fuori delle 
cose del voslro 6non tuono siete come quel cocciulo di 
greco filosofo, il quale negava la propria esistenza, ed a 
chi per convincerlo prese a ragionargli con l'argomento 
di nocchierulo bastone rispondeva, sapclc che? batti, batti, 
r.ht me tu noti batti: ciò moslra, che allora non esistevi» 
¥ arie (eufonica per cavare i grilli di lesla: ma diecsi che 
tal'arle si poco nota a quel savio greco abbia fallo sì 
gran progresso in Germania ( avvi chi dice anche in Li- 
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Vomii, uh la mia cara Livorno! che certi io Toscana, 
pochi ve', Ira i conservatori della pubblica igiene abbiano 
sentenziato (si vegga quella sentenza) che per le malattie 
morali, quelle intendono procedenti da effervescenza di 
spirito settario, si è scoperta finalmente la panacea, che 
lutti gli cura con successo, e senza timore di recidiva. 
Il nome di quello spici/ito ancorché salutare io noi voglio 
ripetere, perchè i' sento d' essere uomo miti inytnio, ili 
dolce natura (ecco la formula principale per chi volessi! 
compormi l'epitaffio o in latino, o in volgare, il quale epi- 
taffio sarebbe per quella formula un capolavoro di since- 
rità da fare arrossire chi per trenta o quaranta lire vuol 
far passare appresso i posteri per uomo pio, e liberale 
qualche sgozzino, che non potendo portar seco alla barca 
di Caronte i suoi sacchi, giacché quel navalestro con gli 
oecAi di bragia non può ricevere che un quadrante [noi 
diremmo cinque soldi] lascia sonito che ne sia spesa una 
piccola somma, pìccola a rispetto del sno tesoro, in opere 
di pubblica beneficenza, dalla quale si forte aborriva 
quand'egli diceva, come quel taccagno, C straricco d'Atene 
menzionalo dal Venosino, 

.... Populus mo sibilai, al drilli plaudo 
Ipsu dumi, siniul ne nuinmos contemplili' in arca. 

Né voglio passarmi, che anche negli ouori del sepolcro 
ha voluto entrarci il buon tuono, e il progresso: c\ic perù 
si veggono lutti i luoghi sacri nell' interno, e all'esterno 
incrostali di marmi inscritti la massima parte di sì per- 
verso dettalo, che io tante volle arrossisco in servigio del- 
l'Atene d'Italia, salutata da lungi madre dei bel parlare; 
e di qoegl' epitaffi avvene a memoria, e ad onore di tali, 
per cui era più che degno epitaffio uno dì quei dell'ar- 
guto Pananti 

Un epitomo curio: 
Pietro viveva, e morto: 
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dissi più che degno, perocché ne suddetti vi sì leggono 
certi numi, de' quali gli antichi censori romani quando 
fa morale, e In religione si aveva per patrimonio pub- 
blico, e privato, avrebbero tribù animante ordinalo, te ne 
cancelli anzi il nome dal litro de' vici. Or appresso di noi 
a chi ha lasciato da spendere ù permesso senza aver ri- 
guardo al modo Icnuto per arricchire, tentare almeno di 
goder dopo morto quel buon nome, che vivo non ebbe, 
e ricevere da' non nati qucll' onoro che i suoi contempo- 
ranei gli negarooo in vita, e gli negano dopo morte con- 
cordemente: ecco finita anche questa parentesi). 

Or tornando all'arie teutonica io dico che questa, 
chi ben considera, e ne' suoi ragionamenti procede sem- 
pre alla guida dell'istoria, fedele testimonia de' tempi, c 
messaggera dell'antichità, dovrebb'essere applaudila come 
caratteristica di repubblica, da' nostri democratici, e quasi 
direi dai medesimi Statutisli; imperocché queste genera- 
zioni di uomini nuovi per il connubio quanto a' primi 
della li&ertà col furore, e quanto a' secondi della filosofia 
con Lucifero, pare a me che sieno Tra loro a confine 
come Cicerone diceva de' poeti, e degli oratori, in quanto 
che i democratici, che io chiamu paeli, sono più liberi de- 
gli statutisli, oratori, per la stranezza delle lor fantasie, 
e per la licenza delle parole: tuttavia sopo compagni, e 
quasi uguali fra loro nelle vario guise degli ornamenli 
(ciò è la mania delle novità): ma son certamente una 
cosa istessa quanto al diritto (ch'essi si usurpano) dt al- 
largare, e distendere con la stessa libertà, ed ampiezza, 
com'è loro in grado, i loro parlamenti (or soli progetti, c 
vani tentativi) oltre ogni limite, e confine (1). Or queste due 
nuove generazioni avendo si manifesti punti di contatto 
fra loro non possono, a parer mio. salvo quello dei peri- 

(1) Ut Or«. t. 1 6. 
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%iori, aver tanto in abominazione, quanto I' ho io, la della 
arie teutonica: imperocché i primi come repubblicani aspi- 
ranti alle glorio del Campidoglio debbon amar di vederi 
tornale in man de' littori non pure le verghe, ma nuche 
le «curi; e i secondi per la ingordigia del diritto al po- 
tere legislativo ben soli più che a confine con quelli: che 
perù quando uno fiatatala va con un democratico arzigo- 
golando nella presente oppressione I" uno, tutto modestia, 
come professore di modcrantismo , di quella modestia in- 
tendo, che l'Ariosto attribuisce alla fraudi (1), l'altro, 
tutto fuoco, ma fatuo sapete, di quello cioè che nel bo- 
sco incantato del Tasso avrebbe voluto impaurire l'ani- 
moso Tancredi, che dentro vi si gillò, e il fuoco allora 
disparve: quando io dico que' due vanno arzigogolando 
l'uno de minuendo, coereendague Principi) uuetoritale e 
l'altro de instaurando, cwifmnandaque repvblica, conver- 
rebbe loro in quelle sottili questioni (nelle quali mal 
s' intendon Tra loro perchè a contenere quella immensità 
di progetti le parole di nostra lingua, direbbe Dante, 
hanno a tanto comprender poco seno, a meglio loro sta- 
rebbe la lingua di Nerabrotlo, autore della gran torre ba- 
belica, simbolo appunto dell'immaginata repubblica non 
meno che dei biforme principato sfalutistieo) converrebbe 
loro, ripeto, che lo slolutiila. dicesse di buona fede al de- 
mocratico — noi meglio c'intenderemmo nelle nostre oscure 
('perchè non tene&rosc ?) dotlrine e cosi ne' popoli finirebbe 
ogni lotta 

S'io minutassi, come tu l'immii 

Por. c. SS. 

Siffatto concentra mento dì quelle e d'altre selle congeneri 
ben' io son certo eh' e' sia già compiuto: che se non tulle 
hanno la faccia slessa, questa non è però sì diversa qna\ 

(I] Pur-, e. I*. MI. 8;. 
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condensi a sorelle: cosi Ovidio di cerle ninfe ch'obbcr 
Doride a madre: lo slesso io dico di esso sede, che tulio 
nacquero dalla superbia, radice di lutti i mali: ed anche 
dirò clic quelle. sien le figliuole, che più ritraggono dalla 
tundre in quanto che In loro indole è questa, di levarsi 
con tutto lo spirito della madre più direttamente che l'al- 
tre sorelle contro l'autorità, spacciando arditamente, e 
svergognatamente nel popolo per iscritto ed in voce, in 
pubblico, ed in privato non esistere altra autorità che 
quella delle leggi fatte da esso popolo; ogni altra auto- 
rità esser tirannide, essere usurpazione, esser conculca- 
menlo dei diritti naturali dell'uomo. Per questa nuova 
dottrina, che si molce e lusinga le orecchie del popolo, 
che illuso da' demogoghi crede nella sua ignoranza, o 
semplicità dover esse re di se stosso, si scavano i fonda- 
menti dell'edilizio sociale; e il povero popolo dalla so- 
gnata altezza del suo reame si Irova per tradimento de' suoi 
rigeneratori precipitalo nell' abisso della schiavitù la più 
vile. Ma torniamo a' (iiionionìjti che colie loro scioc- 
chezze da pulcinelli , da arlecchini e da stenterelli mi 
fanno sbattere la mattana. Eccomi, o signorine, o signori 
a compiervi la lettura del buon Villani. 

Anche la terza volta abbiatemi per {scusato, o 6ucn- 
tonisli, della mia digressione, conciosiachè io mi trovi 
alle mani nna tal materia, che quanto vorrei più ristrin- 
gere ne' brevi conBni, che io mi era proposti, più mi si 
allarga, e mi si allunga per ogni verso: né avrei mai 
pur sospetlato, che parlando di voi usar dovessi la cele- 
bre formula di Cicerone « di questa orazione ben è piti 
difficile rinvenire ti termine che il principio u. E sapete di 
chi allora parlava? di Pompeo il Magno. Ehi! udite razza 
di nome, con cui vi metto a poraggio! è uno di que' no- 
mi, che un poeta volendo inluonarlo nell'epica tromba, 
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quesla sforzali! da sì gran vento gli scoppia alla bocca. 
Non ridde di quel gran vtnio, perchè questa è frase di 
Darle parlando appunto di magni: eccola. 
Questa è la luce della gran Gostanza 
Che del secondo cento di Soave 
Generò il terrò, e 1' ultima possanza. 

Por. e. 3. 

Né tampoco ridete dello scoppiar della tromba, perchè 
i' non fu' mai alla fiera del Buonarroti qua! bravassi» Imi- 
datar di fiabe per Imporre alla gente credula, e molto 
meno a voi bua n fonisi f, che fate professione di non cre- 
der nulla: ma che le trombe scoppino all' intuonar di 
que' nomi madornali ò caso recente intervenuto al prof. Ce- 
sarotti, quando nella sua Pronta postasi a bocca l' epica 
tromba, che da parecchi anni pendeva in riposo, v'io- 
I turno Napoleone, e quella per la ragion suddetta scoppiò: 
pur egli volle continuare il poema: ma dalla tromba fessa 
che suono ne polca trarre? ecco il perchè nella Prone» 
mostrossi in parte altr' uomo da quel eh' era sialo nel 
Fingallo, nel Cucullitto e nei canti dell'ira d'Achille, 
de' quali certi cacasodi di grecisti indignati de' suoi grandi 
arbitrii, e licenze dicono, eh' e' volle esser d'Omero più 
che il traduttore lo sconci a lore. 

Ma o nostra folle 

Mento ch'ogni aura eli fortuna estolle! 
esclamalo avrebbe contro di se il Cesarotti se udito avesse 
la fragorosa rovina di quel Briareo, cbe sì lo aveva ab- 
baglialo. Né anche, sapete, a.quel sig. Magno romano andò 
a finir troppo bene, perchè loccogli a morire per man del 
boia non senza però qualche onore, perchè ebbe per boia 
un re qual fu Tolomeo, re suo ospito, e prolettore. Alla 
larga adunque cun questa gente, la qua! secondo il vento 
eh' e' tira li fanno Jier/iccn e berlocchi e di quella testa 
47 
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sapele quel che c' ne fece il real espile? vel dica per me 
il Petrarca, che da quel buono italiano ch'egli era, oc 
vituperò ii donante col doDatario, e rese onore al tradito: 

Cesare, poi che 'I trudilor d' Egitlo 
Li fece il don dell'onorala lesili. 
Celando l' allegrezza manifesta 
Pianse per gli occhi fuor, siccome è scritto. 

Avcle notalo eh? la bella frase pianse per gli occhi fuor? 
La vi è andata proprio a sangue, lo credo, come quella 
che ritrae a capello il buon tuono femminile. Sommo 
onore per voi avere un che di comune con Cesare, di 
cui Dante scrisse, colui che a tutto il mondo fe' paura: e 
ora intendo il perche talvolta qualche giovinotto all'appari- 
re d'alcuno, o d'alcune di voi ha tutto sbigottito esclamalo, 
oh povero a me! costei mi fa, o costoro mi fanno paura. 
Ma io non vo metter mano a questa materia, perchè en- 
trerei in un pelago si profondo da rimanervi annegalo, 
in quanto che non pure le (moni non iste, ma le donne 
tulle, e, lo credereste? anche le pinzochere, e le spigoli- 
sire, chè esse pure han pronte le lacrime, mi si levereb- 
bero contro, e chi sa che non si dovesse sopra di me 
rinnuovarc l'acerbo caso d' Orfeo per parie delle baccauli, 
chè anche il 6uon luono ne ha: pure io non posso te- 
nermi, ne vada quel che si vuole: beo io saprò guar- 
darmi le spalle. E siccome le baccanti Tacevano, e forse 
ancor fanno lo loro scorrerie nottetempo; 

Io juand'é l'ora, che volge il disio 
A' navicanti, e intenerisce il cuore 
Lo di clic ban dello a' dolci umici addio: 

E che lo nuovo peregria d'amore 
Punge se ode squilla di lontano, 
Che paia il giorno pianger che si muore; 

io su quell'ora, e, se occorre, anche un poco più tosto 
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Tarò A' esseri; in casa dando ordini Strettissimi alla mia 
fantesca (come fanno i gran signori al guardaportone, e 
dicono che anche in buona morale si ammette special- 
mente quando è par iscadere una scritta di cambio ) di 
dira a chicchessia non ci è, e se qualche importuno in- 
sistendo domandasse qoand' io sia per tornare, le inse- 
gnerò che risponda « egli è andato ai bagni, perchè io 
» gli ho sentito rammentare il vapore, Montecatini, Lì- 
» vorno, Pisa, Lucca, e certi altri nomi di bagni ». Ora 
dunque con in animo queste precauzioni vo' dire, che 
fra gli epigrammi di Marziale avveno uno, che par fatto 
apposta per le femmine del buon mono; e siccome non sa- 
pete di Ialino ve ne darò la traduzione a parola: quando 
Gellia è sola non piange il perduto padre; se comparisce 
qualcuno, subilo al comando sgorgano le lacrime. Bello 
eh? oh un epigramma in prosa, volete dirmi, frizza po- 
co: inoltra che abbiam noi che fare con quelle Gellie di 
Koma? ben altri sono i nostri cuori, i nostri costumi: 
voi retrogrado, qua! sempre foste, non avete in bocca « 
alle mani che il vietume d'una lingua, che non è più, 
e noi. che abbiam per massima il progredire, vogliamo 
udir parole, e cose del tempo. Bene sta, io rispondo: ec- 
covi l'autorità d'un poeta moderno; e chi sa da quante 
di voi. che nel 6uo« tuono avete oggimai I" onorevole, ma 
non gradito titolo di melresse, sarà stalo ben conosciuto. 
« fors' anche trattato, perche da' dieci volumetti dell'opere 
sue di prose e di versi, eh' egli stesso mandommi in re- 
galo (che io era a que' tempi in voce di liberale, ma di 
vero c santo liberalismo, cioè amor del buon ordine) da 
que' volumetti se egli non apparisce di scuola buontoni- 
stica ( nè io gliene voglio dar carico, perchè noi conobbi 
neppur di vista) si mostra per altro gran conoscitore del 
buon tuona, perchè egli sa penetrare i più segreti reces- 
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SÌ, e andar vagando a suo talento, e a bell'agio tra le 
più oblique vie del buantonislko labcrinlo, intorno al 
eguale mi fu supposto che, come al palazzo d'Armida, ab- 
biano ordin di legge i demo» fabbri ardilo, per isolarlo da 
quei eli' essi chiamali profani: e che a lai fine si vedono 
se ri Ite al sommo dal gran portone queste parole di roseo 
colore 

Lasciate il senno vecchio o voi ch'entrate. 
Quanto quella strilla o leggenda sia attrattiva all' ingres- 
so, giudicatelo voi, lettor mio, che siete del senno antico, 
lo, deh mi sia lecito appellarmi col mio duce, e mae- 
stro, alma sdegnosa, io fremo d' altissima indignazione, io 
consumo dentro me col mio zelo dell' ordine pubblico, 
della morale, e della religione alla notizia, e alla vista 
di tanti, e tante ogni di, che per insano amore di pro- 
gresso, e di novità perduto I' uso dell' intelletto si abban- 
donano ciecamente all'indegna balia d'ogni corrotto ap- 
petito: ond'io griderò, 

Giusto giudi do dalle stelle caggia 
Sovra di loro, e sia nuovo ed a per tu 
Sicché ogni novator temenza n'aggia; 
ma questo chi ben considera secondo le parole dell'Apo- 
stolo a' Romani ( eap. 1 ) è già caduto. Costoro se non 
sono pagani di nome, pur sono di falli, che però se il 
giudicio di Dio non è nuovo, perchè caduto già su' ro- 
mani, pure è aperto a chi ha fede, perchè in questi tempi 
appunto si rinnovclla. lo allegherò in parte le parole del- 
l'Apostolo, quelle che più si confutino atta miserabile 
condizione de' nostri fratelli dcgcneruli. Iddio abbandonagli 
a desidera del loro cuore. Or questo che può egli deside- 
rare abbandonalo da Dio? Sempre il suo peggio, sempre 
il massimo male; chè ben qui cade in acconcio la nota me- 
tafora del Salmisla (sai. 51) ° l'abisso chiama l'abisso al 
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rumore, o Dio, delle lue cateratte » (1). Segue l'Apostolo. 
eglino cambiarono la verità di Dio per la menzogna. . . . 
per questo gli diede in balia d' ignominiose passioni. ... £ 
siccome non si curano di riconoscere Iddio, egli abbando- 
nagli al reprobo senso, onde facciano cose non convene- 
voli: il che appunto interviene perchè reprobo senso 
vale giudizio storlo, talché l' uomo colpito di quel ga- 
stigo, eh' è il massimo sopra la terra, quelle cose, che 
col solo lume naturale si conoscono illecite, egli come 
lecite le difende e le ha per utili, dilettevoli e necessa- 
rie: or qui l'Apostolo va enumerando per singulo le 
orribili conseguenze di quel reprobo senso: ricolmi, egli 
dice, di ogni iniquità, dì fornicazione, di avarizia, di mal- 
vagità, pieni d' invidia, di omicidio, di discordia, di frode, 
di malignità: ed anche gli vuol mostrare, a compimento 
del loro orrendo ritratto, quali essi appaiono, e si con- 
ducono in faccia, e in mezzo alla loro società, di cui 
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sono la posi i lenza, il flagella, il disonore, l' infamia : 
(ussurroni, gli chiama, (tornitori, nemici di Dio, oltrag- 
giatori, superbi, millantatori, inventori di male cose, disub- 
bidienti ai genitori, stolti, disordinali, stasa amore, senza 
legge, senza compassione: ed a fare più manifesto in loro 
l'abuso di quella luce spirituale, luce della stessa faceta 
ili Dio impressa da lui udì' anima nostra quand' egli 
creandoci impresse in noi la sua immagine ( Sai. i. e 
Gen. 1), l'Apostolo chiude il duro ma giusto rimpro- 
vero con queste gravi parole come contro di loro, così 
contro chi dovendo e potendo ovviare al male, e punir- 
lo, anche, ove la giustizia lo esiga, con l'estremo sup- 
plizio, lo tollera invece, e per quella prudenza di carne, 
che l'Apostolo ivi slesso più avanti ( cap. 8 , v. fi) 
chiama morie, crede dover usar connivenza lasciando 
libero il corso all'umana natura, nè mai contradieendo 
nll'aforismo, di che Momo ancor ride « il mondo va da 
sé»; itjtwli conosciuta avendo la giustizia di Dio non in- 
tesero ( caduti nel reprobo senso ) come chi fa tali cose 
è degno di morte; nè solamente chi te fa, ma anche chi 
approva coloro che le fanno. 

Nè io sono sì discortese e severo verso i degeneri 
tìgli della tradita Italia da volere applicar loro parola 
per parola il suddetto rimprovero di Paolo a quella genie 
pagana; ma io non sono d'altro parte cosi indulgente, 
uè tampoco sì lusinghiero, nè adulatore de' miei contem- 
poranei da voler lacere, che se in quello non v' è il 
loro ritrailo incarnato, vi son per altro i loro naturali 
lineamenti: imperocché per poco che l'uomo savio ab- 
bia avuto usanza con esso loro sia nelle così dette so- 
cietà, che noi da buoni italiani chiamiamo conversazioni, 
sia in certe adunanze per la trattazione di qualche inte- 
resse, sia negli onesti divertimenti, sia nella domestica 
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giocondità lidia mensa , sin nel quesliuncggiare sulle 
pubbliche nuove del giorno, sia nel sindacare le opera- 
zioni del Governo, sia nel tener discorso sulla recipro- 
cazione dei diritti e dei doveri fra i principi e i sudditi, 
sia nel parlare d' istituzioni antiche c moderne a favore 
dei poveri come per correggere il vizio, cosi per aiutare 
il buon costume; sia di studi, di educazione, di morale 
e di religione (e questo è lo scoglio in che tutti danno 
con periglio di naufragio, ed è a' più sventuratamente 
incontrato di farlo): in tutte e singole quelle occasioni 
mai non avvenne all'uom savio d'udirli ragionar da 
cattolici, perocché professano d'aborrire da ogni lume 
della rivelazione, e dalla dottrina e autorità della Chie- 
sa fino a riguardare questa autorità, che pure è divi- 
na, come estranea ad uno Stato ancorché cattolico ed a 
volerla per ciò dalla potestà civile dominala e diretta; 
nel che non so se maggiore apparisca l'intemperanza 
del pensiero, o l'ignoranza del giuspubblico ecclesia- 
stico; che però da quo' loro giudizi chi usa con loro 
non ha che reminiscenze quando di paganesimo, di quel 
più sozzo, e superbo abominato pur da Socrate, da Pla- 
tone e da Tullio ; quando ( e questo furor: sempre le 
più) di giansenismo, di vollcrrismn, c d'ogni altra più 
rea, e perversa famiglia di novatori del secol trascorso, 
i quali prepararono alla misera Francia l'orrenda cata- 
strofe dei 93 ; ed ebbe la conferma e I" approvazione 
delle chimere politiche che poste in alto avvamparono 
la povera Italia; il qual fuoco comecché chiuso, e ri- 
stretto da forza prevalente pure ora qua ora là d'im- 
provviso riscoppia minacciando nuovi incendi e rovine: 
ma buon pe' toscani cui all'uopo non manca la provvida 
mano di chi se non per amore di loro, di cerio per gelosia 
d'un suo lenimento gli vorrebbe interi, intatti e fiorenti. 
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Tal' è la misera condizione i mei le duale, e morale di 
que' nostri italiani, su cui dalle stelle pur troppo è caduto 
il ijiusto giudizio, eli' è il reprobo senso. Ma costoro quanto 
cicchi di mente, tanto indurali di cuore « si rallegrano, 
» dice il Savio, del male, che han Tatto, e della loro 
i> malvagità fanno Testa. Le vie de' quali sono storte, e 
n vituperosi i loro andamenti » (Pro». 2). Da gente adun- 
que di simil Talta che sperar possono, anzi di che te- 
mere noti debbono gl'imperanti? Quello appunto che 
da' loro tigli male educati han ricevuto, e ricevono j ge- 
nitori illusi, e ingannati dalla nuova pedagogia, in cui ve- 
demmo, ed ahi I voggiam tuttavia scrittori, e professori 
per la tradita Italia uomini di mala Tede, senza gravità 
di costumi, senza rispetto alle legittime potestà, con gli 
animi sempre accesi alla distruzione di quanto la sa- 
pienza, e la religione degli antichi istituì con ammira- 
zione deli' eslere genti ad onore, a gloria, a prosperità 
anche de' loro posteri ahi, troppo degenerati in Taccia ai 
presenti popoli e agli avvenire, e quelli oh nostra vergogna, 
oli vitupero! siamo noi. 

Si gl'imperanti hanno avuto la rea fortuna de' geni- 
lori illusi c ingannali: questi (è una vera pietà udirne i 
gemili ed i lamenti) non Irovan ne' figli che ingratitudine, 
che irreverenza, che inverecondia, che mal costume, che 
irreligione, che pretensioni sopra i beni paterni: e chi po- 
trebbe asserire che in questa età, [a quale io chiamerei 
con Ovidio di bronzo e di ferro, non si riminovi a quando 
a quando 1' esecrabile esempio, che 

Filiiis ante diem pulrios inquini in annus? {1; 

(I) Vale, fore i conti lugli inni del padre pei bmmcoin drlf «edili, di 
che possono «sere indillo i cosi dcWi SaMimurti; c bvrnturaTjijncJilc nun 



Digitized 0/ Google 



Anche gl'imperanti, nello slancio dicevan essi dello spi- 
rilo nazionale, clic in renila altro non fu che il segreto 
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tonalo della Giovine Italia, per timore dì perdere il dolce, 
e onoralo titolo di padri dei popoli allentarono c alcun di 
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turo le abbandonò cor» la pressoché illimitata coodiscen- 
denza, e connivenza, come gl'illusi padri ili famiglia, le 
redini sul collo a' lor sudditi, affinchè questi non aves- 
sero per parte loro ritardo non che impedimento nel- 
l'aperta via del credulo progresso. Ahi povera umana 
famiglia! qui veramente cadeva in anconcio la da me 
anticipata sentenza oraziana quìdqxtid dtlìrant reqts.pkciun- 
tur achivi. Ma io non vo' darne carico solo ad essi: im- 
perocché che fecero aliar gli statisti, nel cui senno, 
dottrina, fedeltà, e zelo debbono i principi confidare, anzi 
per dettame della ragione, e della prudenza non muover 
passo senza averne udito il consiglio? Or anch'io per 
dettame di prudenza dico a me stesso come a una certa 
domanda Cacciaguida rispose a Dante 

Piii è tacer che ragionin e, onesto. 

Par. c. IS. 

il sapere, che ogni mia parola fosse una verità, peroc- 
ché Dante di nuovo mi avverte con quella sua nobilis- 

Kemjire a quel ver, clic ha Cuccia dì menzogna 
DeTiiom chiuder le labbra quanti» punte. 
Perocché senza colpa fa vergogna. 

I»f. c. 16. 

Questo solo io dirò in termini generali, che il morale di- 
sordinamento della civil socielà tutto e onninamente pro- 
cede dalla irreligione, troppo ora manifesta, ed estesa a 
lutti gli ordini, stati, e condizioni sino all'infima plebe: 

alai Coirne dVncl.i i.i; e chi no» .orrà tenerli . modello nelle mutimi 
e «He opere dì Inani ergerli, ;li aWnr, m «nelle di lenti, e d' Utili 

«1 tuuUnl. 
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imperocché a conoscere quesiti vero e più che il' avanzi» 
il semplice lume della ragione, che fere dire ad Orazio 
Di multa neplccli (ledere 
llcspuriac mata lue Limane. 

Od. e, Lib. 3. 

O voi, clic nella istruzione, e nel governo dei popoli 
prescindete sempre per voslro istituto dalla parola rive- 
lala di Dìo, dall' autorità della Chiesa, e dalla dottriDa 
dei sacerdoti, affinchè l'umana ragiona lorni anche og- 
nidì per nuovo decreto del rinvigorito filosofismo ad es- 
sere Dea, unica regolatrice o conservatrice della società, 
e. che per ciò vi rechereste a vergogna, che i vostri 
parlari e le vostre scritture rendessero un che d'odore 
di religione, il quale or è del buon tuona chiamar 
ptaso di saijrfslia; o voi, dico, che a nulla più aspirale, 
che a tornare co' vosi ri passi ritrosi, già lo toccai, che 
la cecità della mente vi fa credere progressivi, a tor- 
nare per la via del protestantismo, scosso il divin giogo 
della Chiesa Cattolica, alla condiziono dì pagani, deh 
prendete a leggere ma considerandola e assaporandola 
la sopraccilata ode d'Orazio: chi sa, che per quella, 
dettala solo dalla ragione, che sola volcle per vostra 
guida, non addivenga, che vi si aprano gli occhi del- 
l' intelletto or chiusi e serrali dalla superbia (anima 
del protestantismo) la quale sdegna, rigetta ed abomina 
ogni freno, ogni legge, ogni autorità umana e divina? 
so queste mìe povere pagine non avessero già superalo 
il numero di quelle, che io mi avea proposto in prin- 
cipio, hen io vorrei esporvi e dichiararvi quell'ode, e 
tengo per fermo, che quando voi ribellar non voleste 
alla vostra unica aulorilà, eh' è la vostra stessa ragio- 
ne, dovreste pure con Orazio medesimo convenire, che 
senza il timor di Dio, senza piena osservanza della re- 



Ili 

lisina ile' maggiori, non può aversi il buon costarne, 
ima li felicità coniugale, non le virtù cittadine, nini pro- 
sperità, mia viiii>ri», non pace, non ripoto, non gloria : 
della quale maravigli osa ode siale conienti, che io vi 
alleghi sola una strofe. 

Dis la minorem quoti gerii, imporns ; 
Itine orane principili"!, huc refer exitum. 
Di multa negleell dederunt 
HesperiHC mala lucluosae: 

i'i! io allora argomenta lido socraticamente contro ili voi 
non più che con la dottrina del sovrano poeta (alla cui 
autorità come di ghibellino non adulatore dei papi, non 
de' vescovi, non da' prati, non de' frali, inoltre amatore 
caldissimo dell'italiana unità, non isdcgnercslu di sotto- 
stare) conOdcrei di farvi capaci, che rinunzia propria- 
mente alla ragione, al buon senso, all' essere d' uomo 
chi sdegna di riconoscer per vera, per santa, per divina, 
per unica al conseguimento della vita eterna la religione 
c a tiolica-apostolica- romana ; e che dovreste pur voi gu- 
stare come le gusto io, e comò molto più le gustava io 
slesso Dante, che d'intima convinzione le dettò, quelle 
celebrale terzine nel canto quinto del Paradiso: 

Slate, o cristiani, a muovervi più gravi 
Non siale come penna ad ogni vento, 
E non crediate eh' ogni acqua vi lavi. 

Avete il vecchio c il nuovo Testamento, 
E il pastor della chiesa che vi guida. 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida, 
Uomini slate e non pecore malie, 
Sicché il Giudeo tra voi di voi non rida. 

Non fate come .ignei che lascia il Ielle 
Delhi sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 
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A voi progressisti dee pur sembrare mirabil tosa, eli' tiri 
ingegno sublimissimo, tutto fuori fai mode rn' uso, robusto, 
ardilo, e talora intemperante qual fu 1* Alighieri, sotto- 
metta cosi devotamente ai pnslor della chiesa il suo in- 
Icllelto, per cui uguagliare non varrebbe la fusione di quasi 
un milione di quello de' pari voslri. Ma nun dee prenderne 
maraviglia chi abbia conlejza del profondo sapere, di 
che un intelletto di quella tempra fu adorno e ridon- 
dante: e ciò fu opera del suo lungo studio (1) e della 

|l) Dopo le foni e continue disi emioni della nostra uni raffinata ri- 
in Ami; In ama egli coti qualche suo prò? dicevano i nmlii vecchi, che 
ad Mrfr promosso ri volta un che di merito, ulnr bastare anche quello 
degli fitl, e ciò che più Tale, un diami the porli : or mondo il tuono 
r il prf>%rtno basta solo uri di.'v.il.i: irn [.'■rot-li ; ' .jh^-th sr,tto diversi sem- 
bianti ai lare fi maniTiglb tutte le putti, anche ijurlle dell' ipocriti ; gii 
viti saprete che vi ".ino gì' ipocriti non pure tu religione, mi anehc in 
politica: Si sembiante però da «utili preferito perchè sperimentilo di mag- 
«ior fona, efficacia e virtù i quello di qualche ventre, che noia [a di quel 
Ino fahhro, toppo, ruvido e s|*ircn, non aspetta che un ammicco ila qusl- 
rht mar»: che se raccatto diavolo ni trovasse alle mani ( caso rarissimo in 
a Senocratc, sapete sllor che farebbe:' 
sembiante di qualche i]mp,H'' i 1.1 r.i ^n-n.ii Lorr , o come ora 
ore offerendo a ehi ucrarte due, o tre o quattro azioni soili 



Porero e nii ini filoinfla . 
s'egli fosse pennfo di spirilo quanto è dotto di 1 
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virtuosa bramosia ch'egli ebbe sempre ardenlissima di 
conoscere le cagioni e le raj>joni delle cose: ili che egli 




fu, scrunilo il dello virgiliano, ila reputarsi felice non 
ostante la sue noie calamità, 



Deh meco non adontino I progressisti, se io ripeto in 
gran parie la loro irreligione, e la miscredenza dalla loro 
ignoranza. Essi sodo, lo so, cosi pieni e gonfi di se, che 
m'ungono ad adular se medesimi con la puerile opinione 
d'aver toccato la somma cima della sapienza. Su di che 
è degno di nota un fatterello avvenutomi non ha guari, 
e fu questo, che trovandomi io a familiar colloquio con 
un avvocato novellino, e pressoché sbarbatello ( che di 

Wm di aUicind.nm ili fede come quelle rie' nuovi «omini ™ venule H 
nini rio poli rivo difetto di quella, di certo di folle »ffm!iluicnli> e tnm 

piclA. Ma io non vaglio tfniin ]irin il' aver dello al povero inerito, elle ilei 
dumtih il qiul pur Iruppo partirà lempre, non curi punto né poni, elii 
jilla fine, ci vnlere o non volere, egli è viltà, che perù di lui coniò il 



I [imjmiIi] die Iib nn sfilo cornile 



Dul'zcd bv Gì 



sì CTa.lt i oggidì, virtù del progresso! ve De La proprio la 
macca come dicono talor gli ortolani do' carciofi e delle 
rape ) mi venne fatto, com' è costume de' vecchi, di esor- 
tarlo allo studio prorondo e continuato ne' gran mae- 
stri e professori della giurisprudenza; il che io faceva, 
per dare maggior peso alla mia esortazione, con te parole 
del fu avvocato Francesco Forti nelle sue istituzioni 
civili, dov' egli mostra di qual gran tratto i curiali pre- 
senti sieno al disotto di quelli de' duo secoli precedenti ; 
sapete qual Tu la risposta di quel Bartolo a Baldo ve- 
nuto su a vapore? inarcale le ciglia, lettor mio caro: 
•i eh via (mi disse non senza certa sdegnosaggine, espressa 
con- subitaneo cipiglio) eh via, noi ne sappiamo ben più 
di quelli, perdili alla scienza toro noi aggiuguiamo la 
scienza nostra, che assai di quella è più eslcsa ». lo 
avuto riguardo al tempo ed al luogo mi conlentai di ri- 
spondergli con un sogghigno beffardo, e voltagli dispetto- 
samente il messere lo abbandonai alla sua goffa presun- 
zione, dove io temo rimaner voglia a pubblico danno 
Uno alla morte. 

Ma il lungo studio e il grande amore a' sovrani mae- 
stri dell' arte, cui il progressista intende con animo di 
professarla, si ha per anticaglia dantesca: or si vuole 
che come i corpi, cosi vadano le menti a vapor» t •>■•- 
gidi basta delibare, o teviter attingere, che -i nostri 
volgari direbbero con vivace traslato spelluzzìcarc (1). 



di cui l'Alfieri per nlln i ridi gnfltionn ebbe a diri- * lofi le pure yaeì anche 
interdette, e crai abbiadila mandare a apaua gli Accademici, il ebe praptiamenip 
aarabbe colpa e vergogna della rM AMrymdi nun iitimar nulla la patria lingua, 
e legno anche w.ebbe di mirrine pania, clic amar li puteus TCraararnlr li 
dignila a l'indipendenza nazionale irnia aver Lingua propria, che ci differenti 
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Ma signori prvyrtssisti, che a vele la pazzia di credere, 
e 1" impudenza di dire esser la vostra scienza superiore 
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ami la moda degli studiarli!, il prelato avvocateli sari 
davvero un Baldo ed un lìarlolo in quanto che vedrassi 
nella sua piena verilù l'antico proverbio, bealo chi ha 
solo un occhio in terra di ciechi. Colai cecità è cagione 
negli uomini non plebei dell'ignoranza in fatto di reli- 
gione: dissi de' non plebei, perchè i plebei standosi con- 
tenti al catechismo minuto, giurano nelle parole della 
madre e maestra la Chiesa, ed in essa si acquetano; 
mentre i non plebei, ma da un solo occhio, per la loro 
saccenteria credendosi da tanto, vogliono cingersi la gior- 
nea, e farla da maestri di color che sanno nel santua- 
rio. Dante toccò, è vero, la scienza divina, di che per 
consenso universale fu dello poeta teologo: ma egli seb- 
bene non conventato, come allora dicevano, in divinità, 
pura avea dato tanta e tal' opera allo studio della teo- 
logia ( e la sua Commedia il dimostra ) che potea senza 
peccar di iattanza farsi da se medesimo della schiera 
teologale. Pure in questa parte fu si modesto e riserva- 
lo, che te alle dottrine teologiche da lui toccate, e ta- 

r**lo per EAmn>rnlr.rvi in unmr .Irll'.ilmn l-'irenre, filila natratione àa'Attonto- 
niiri, che il mondo non vuole p verna patto persuaderai, che verni linguisti in 
limi nnni non abbiano potuto t'ir quello, clic un sola In furio in uni minor 
lempo. Mi direi c die lu 'i;ti fililo? V™, „„,, io, side i giudici competenti: que- 
sti però po™> dici, clic Inni gli riempimi della Crusea mmota'iBM aono tpac- 

<i nhbia a leggere anche il mio verbo iptìhietìcare, arppure n lui romagnuolo 
s'impaccia rdi con In Crusca, e piuttmio non pubblici un vocabolario inlilo- 

ddl'uau, e l'eoo del vero, che prue esine , popolo fiorentino deve da un lin- 
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lora discorse nel suo poema le volle in bocca dei grandi 
scrittori, padri e dottor! della Chiesa, e, come poco so- 
pra con le sue parole è mostrato, la somma d'ogni dot- 
trina la ripose si nella Santa Scrittura, e si nell'auto- 
rità del postar della Chiesa che ci ijuiiia; e fu nemico 
cordiate di quel che ora diecsi razionalismo, preso dai 
progressisti per loro unica guida, rinnegato avendo la 
fede, ciechi per divina sentenza, e guida di cicchi. Danio 
per lo contrario come dottissimo della filosofia, e delle 
Sante Scritture, e solenne maestro nella teologica fa- 
coltà, sebbene d'animo altero, ed a sua slessa confes- 
sione talora anche superbo verso degli uomini (1), si 
accorse por tempo dell'incertezza e vanità della scienza 
umana, e quindi si persuase nlun poter giifgncrc alla 
cognizione del vero se non per mezzo d' un lume di- 
vino: di chea me p"are averci egli dato argomenli con- 
tinuali nel suo eh" ei chiama poema sacro. Ma dov'egti 
con più aperta ragione dichiara non dover l'uomo aver 
fidanza nel proprio intelletto, è ne] canto decimonono 
del Paradiso: quivi egli fa la questione se l'uomo senza 
la fede cristiana possa giugnere a salvamento: e siccome 
quella è questione di tal natura, che supera il senso 
umimn, cosi egli prorompe in una nobilissima sentenza 
generale, che a maraviglia si avviene a quanti si mettono 
in traccia del vero, ed è la seguente: 



Dunque i nostri progressisti, che predicano la libertà del 
pensiero (nel senso già da me dichiaralo con la nota alla 
pag. 73) e che, fatto oramai divorzio dalla scienza teo- 

(I] Pur E , c. iJ, Itn. lis- 



che 
Od c 




oti sì turba mai, anzi è tenebre, 
ibrn della carne, o sun veleno. 
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logico, o sìa dalla fede, brancolano veci tinelli nelle te- 
nebre, perchè la carne adombra il loro intelletto, e ne. 
avvelena i pensieri. Glie se il noslrn poeta teologo non 
riconobbe altro lume nella ricerca del vero, che quello 
della sapienza divina; perchè noi vorranno riconoscer 
costoro, i quali d'un ingegoo a dismisura lontano da 
quello di lui, e d'una se tenia misera, e gretta al paraggio 
della dantesca pur sì ostinano nelle loro opinioni, tutte 
carnati, e deslrullive, per quanto è da loro, dell'edilìzio 
religioso rondato da Gesù Cristo, ed insieme corrompilrici 
degli ordini civili e politici, no'quali i nostri maggiori, 
quando l'ortodossia era avito retaggio, vollero incarnata 
la sapienza della rivelazione? Ciò avviene per due cagioni: 
por la corruzione del loro cuore, e per la loro ignoranza, 
die però bene ad essi si addice il verso di Dante 
O terreni animali, o menti grosse ! 

E quando in tanta Ioni ignoranza pur vogliono Iwlojti/.- 
zarc, e quasi farla da sindaci della Pnmidtnta 

die governa il mondo 

Con quel consigli», nel qimle ogni aspetto 
Creato è vinto pria che tocchi il Tondo: 
sìa loro scoccala in Taccia, come da Torte arco acuta Molla, 
la nota terzina dallo stesso Dante dentila a bella posta 
contro quei che presumono di portare il senso umano 
nc'misteri di Dio: 

Or tu chi se', che vunl sedera a scranna 
Pei giudicar da luogi mille miglia 
Con la veduta corta d'una spanna'.' 

Por. c. i9. 

Ma clic vo'io allegando alla spicciolata sentenze di Dante, 
mentre il suo poema è, anche a della sua, tulio sacro, 
nel quale con mirabile artificio ristrinse tolta la sua 
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fatica, nò senza dispendio della sua slessa salute? Il die 
mi è avviso eh' ci volte far mauiTeslo anche alla nostra 
i-tà non pereti' c' Tosse indovino, ma perchè buon conosctlor 
((ual'era del mondo avea già fallo dire nel canto vige- 
simosecondo del Paradiso all'archimandrita S< Bcncdetlu 
rimprovera ture de'suoi degeneri Qgli, 
La carne de'moiiali c tanto blanda. 
Che già non Latta buon cominci a man lo 
Dal nascer della quercia al far la ghianda: 
il volle, dico, Tar manifesto anche alla nostra misera età, 
cui il lungo studio spaventa, e in cui il grande amore alla 
verace, c profonda dottrina è al tutto raffreddato, e poco 
meno che spento: e il fece con quella insigne terzina, 
la prima del canto vigesimu quinto del paradiso, 
Se mai conlinga, che il poema «acro, 
AI quale ha posto mano a eitlo e (erra 
Sicché ini ha fallo per più anni macro. 
Né ciò gli parvo assai a mostrarci, cti'ei fu poeta teologo, 
i! cantor della fedo cattolica; perà soggiugne augurandosi 
il ritorno alla sua cara Firenze, che prenderebbe la poa- 
tica laurea nel suo bel san Giovanni sul fonte slesso del 
suo battesimo: perocché della sua fede sincera avea ri- 
portato ampia testimonianza dall'alto primipifo. che nel 
prcccdcnlc canto a petizione di Beatrice sottilmente lo 
esaminò. Legga, o di se medesimo seco vergognisi cbi 
sindacando il divino poeta non per istudio che in esso 
abbia fatto, ma da poche terzine gliibellincsche sparse per 
entro il saeralo poema presume accusarlo dì eterodossia, 
di ribellione alla Santa Sede, e di favore con le suo opi- 
nioni e dottrine ai presenti sovvertitori d'ogni ordine 
civile, politico, e religioso. Dante per lo contrario a chi 
per lunyu studio, e con grande amore Iia cercato il suo volume, 



piccolo di mole, immensa ili dottrina, apparisce costante- 
mente figlio reverentissimo, e ubhidicnlissimo della Chiesa. 
Che se talora ne morse i pastori, ciò fu per it mal vezzo 
della razione, cui apparteneva, o per l'acerhilà dell'esilio, 
di cui dava carico a Bonifazio Viti, o perchè essendo d'al- 
tissimo scotimento in tolto ciò die spettava alla pubblica 
disciplina, alla morale, alla religione, si era assunto il 
ministero di universa! censore e riformatore di quella 
scorretta età non escluso lo stesso celo sacerdotale, 
c gli ordini religiosi: nel che se a quando a quando 
egli fu troppo avventato, mai noi fece per odio, come 
oggidì i progressisti, e quei del buon tuono, al supremo 
pontificalo, all' episcopato, al clero secolare, ed al re- 
golare, ma si il faceva coDtro le privale persone di 
quei eh' e' chiamava in veste di pastor lupi rapaci (1) se- 
condo la frase di Gesù Cristo, e ciò per fervenlissimo 
zelo della generalo riforma de' costumi net!' ecclesiastica 
gerarchia, alla quale fu sempre mai devoto come a quel- 
la, da cui egli era persuaso dover venire alla civil so- 
cietà l'ordine, la concordia, la dottrina, le buone leggi, 
la prosperità, il decoro, la gloria. Ma non s'indugi di 
più la lettura delle promesse terzine ripetendo anche la 
soprallegata per aver tutto solt' occhio il maraviglio») 
concetto di quei versi veramente divini: 
Se mai conlinga che il poema sacro. 
Al quale ha puslo mano e cielo e teiui 
Sicché mi ha fatte per più anni macro. 
Vinca la crudeli» che fuor mi serra 
Del bell'ovile, ov"lo donni' agnello 
Nemico a' lupi, che gli danno guerra: 
Con altra voce ornai, con altro vello 
Hiljjrnerò poeta, ed in sul fonte 
J)d mio ballcsmo prenderò il cappello; 
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l'etoccbÉ nellu fede, che fa conle 
L'anime a Dio, quiv' cnlnt' io, e poi 
Pietro per lei si mi girò Ih fronte. 

Questo canto (21!) co! precedente, e col seguente, dove 
egli si fa esaminare nella fede da S. Pietro, nella spe- 
ranza da S. Giacomo, nella carini da S. Giovanni evan- 
gelista mostrano ad evidenza qaant' egli era forte nella 
cognizione delle virtù teologali, che sono propriamente 
l' essenza, e I' anima della religione del Cristo: imperoc- 
ché, come da suo pari chiosa monsig. Martini (1) « Que- 
» sle tre virtù hanno visibilmente relazione alle tre di- 
» «ine persone; La fedo al Padre, da cui comincia la 
» dichiarazione della nostra credenza esposta nel simbolo; 
d la speranza ai Figlinolo, per cui siamo al Padre con- 
ti dotti; la carità allo Spirito Santo, il quale è l'amore 
a del Padre, e del Figliuolo. Di queste tre la carità è la 
u maggiore, perchè ella è, che a Dio simili ci rende, e 
» a Dio ci congiunge, e perchè senza questa sono inn- 
» [ili le altre dne, come l'Apostolo disse fin dal prinei- 
u pio di questo capitolo; onde S. Ignazio martire, scrisse: 
» la ftdt Ì principio di vita; il fine della vita i la ta- 
ti rifa ». 

Ben altri, e tutti gravissimi argomenti potrebbonsi 
addurre a mostrare quanto fosser profonde le cognizioni 
teologiche 

In quel signor dell'altissimo canto, 
Che sopra gli altri com" aquila tota : 
Inf. c. 4. 

e appunto perchè aquila disdegnando la bassa terra, co- 
nosciuta cioè la vanità dell' umano sapere, s' innalza sut- 
I' ali della vera sapienza alla contemplazione di quel «- 



(1) Hcll'epiri. i. cap. li. v, ,3. a'Cotinli. 
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reno che mai non si turba; mentre i nostri progressisti 
secondo il razionalismo volendo spiegare il volo alla con- 
quisi,! di nuovi veri sull' ali della ragione , di cui egli 
già disse vedi che la ragione ha corte Cali (1); dopo il 
basso volo di augel palustre giù ricadon col loro peso 
come tutti i gravi alla terra congenere, a impantanarsi 
nel fango di quella sapienza carnale, eli' è morte comu- 
ne, e vizio del ribellante secolo decimonono. Il dimostrare 
con alla mano il poema di Dante, ed ogni altro suo scritto 
la sua sapienza civile, politica, filosofica, religiosa tutta 
procedente per vari rivi da quella' di colui eht in terra 
addusse — la verità che tanto ci sublima (2) sarebbe per 
me opera dilettevole, c forse non disutile ai seduttori, o 
a' sedotti di questa misera età volta a barbarie; ma ol- 
treché il presente opuscolo mi è cresciuto smisuratamente 
fra mano, non vo' differire più a lungo il ritorno a quei, 
cui lo slesso opuscolo è intitolato, e ciò sono i fiuanio- 
tliiii. Vedeteli poveretti eccoli là, ebe chiotti chiotti mi 
aspettano con la pazienza di quel novizio fraticello, cui, 
quando la regola degli ordini religiosi non era, disse 
Dante in persona di S. Benedetto, rimasta giù per danno 
delle carte (3) avendogli dello il padre maestro d' aspet- 
tarlo in un dato luogo, e non so se per dimenticanza, o 
per cimentare la pazienza di lui a prova di vocazione 
(il che a quei tempi d'intera osservanza soleva essere 
dissimulato artifizio di sagace maestro ) non essendo tor- 
nato a riprenderlo, il buon novizio vi fece nottata, vi 
passò mezzo il giorno seguente, ed ebbe poi dallo stesso 
maestro il soprassello di bamboccio, di lavaceci, di au- 
toma, o di piantone tedesco: c il poveretto ( il poveretto 

(I) P* r . O. J 

(i) p„. t „. 
p) 1,1. 
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son io, e quel fu un santarcllo) rendendosi in colpa 
della sua slessa pazienza se ne lorna col maestro, e con 
una fame ch'c*la vedeva, tulio umile, e mansuelo al 
convento con edificazione di lutti, dala speranza, che ben 
si adempiè, di ricondurre, per quanto era da lui, i tempi, 
quando ehi cingeva fumile capestro, era specchio di san- 
tità, e quando le cocolle non eran sacca di farina ria . e 
quando ancora non v'era esempio, che i religiosi si in- 
Iromellessero delle politiche faccende non che tenessero 
co' sovverti lori dell'ordine pubblico palliando con la dot- 
trina de' male inlesi diritti dell'uomo la ribellione alle 
legittime potestà: il che è toccato a vedere alla sventu- 
rata nostra età, con rossore e cordoglio dei più, che per 
tenace proponimento in onta agli apostati non ruppero 
fede alle sacrale ceneri de'loro patriarchi. E qui a pre- 
venire ogni sospetto, ebe io per ispirilo di parie toccale 
le vergogne del clero regolare taccia studiosamente quelle 
dell' altro clero , dirò con allo sospir, che duolo stringe in 
hai, (1) ahi vendetta di Dio perchè pur giaci? (2) Gl'ipo- 
criti , e gl'ignoranti non mi accusino di fanalismo, pe- 
rocché quel secondo verso di Dante spelta all'uno ed al- 
l'altro clero di quella elà; e nella santa scrittura (che 
Dante ben più di noi la intendeva) , quando Iddio fatto 
vedere in ispirilo ad Ezechiele le abominazioni del po- 
polo ebreo comanda a sei ministri della sua vendetta di 
cominciare la strage da ventìcinque sacerdoti, » levili , 
che di quelle abominazioni furori gran parie, la parola 
del comando fu questa, a santuario meo ìncìpitc; impe- 
rocché come chiosa il prclodalo Martini n la loro stol- 
ti) Purg. c. .6. 

(2) Pu. c. 17. L. I«i<.nr «wuu i rf,/ eJO , nl! , .iccom, f,» I. » 
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leralezza è tanto più enorma quanto più santa la tot «ti- 
gnila, e contagioso il loro male esempio u (Ez. capp. 8 c <J.) 
Or senza mettere in forse aio., di che gli occhi nostri 
ebbero esperienza certissima, ctie il clero secolare d'Italia 
ne' politici furori dei riformisti, e nelle fanciullaggini degli 
uomini illusi (e di questi per ogni dove ve n'ebbe assai) 
conservasse la sua dignità, si tenesse fermo e costante 
nc'suoi p ri nei pi i, e piuttosto che venir meno alla fede 
verso le potestà legittime, e massimamente a quella del 
romano pontefice ancorché tradito, calunniato, detroniz- 
zato, esulante (glorioso esilio!) si mostrasse disposta a 
tulio soffrire, a lutto perdere, anche la vita (di che noi 
vedemmo ne'diversi gradi non pochi esempi); pura fu vero, 
ahi dolorosa memoria! che un cerio numero d'uomini a 
Dio consacrali disertarono dal campo d'Israele a quello 
dei Filistei, mostrando con iscandolo universale, e con 
inestimabile rammarichio do'loro colleghi o la total man- 
canza di vocazione allo slato ecclesiastico, o il Aero abuso 
di quella grazia. E qui mi sia permessa a gloria di Dio 
una riflessione: che l'uomo non chiamalo da Dio s'in- 
truda nella milizia ecclesiastica in forza d'una cosi squi- 
sita ipocrisia da eludere la più sollecita e coscienziosa 
vigilanza ben può accadere senza carico dei prelati: ma 
di si falle intrusioni troppe in piccini tempo ne sono ac- 
cadute, trista conseguenza, pur necessaria, dell'oblio in che 
è tenuto da chi dovrebbe averlo sempre alla mente il 
precetto di Paolo a Timoteo, non li dar frtila ad imporre 
le mani ad alcuno , e non prender parte a' peccati degli 
altri (Epist. 1 c. 5). Gravi parole son queste da mettere 
a' tempi nostri in costernazione, ove sieno ben ponderate 
al lume della fede, chi ha tiralo a far genie, ed or si ac- 
corge non senza rossore, e forse con qualche rimprovero 
della già troppo larga coscienza, che tanti, da cui sperava 



Digitized t>y Google 



IB7 

la sua corona di eletti fiori, gliel' hanno intrecciala di 
duri! spine. Deh! i vaneggi amen li non anche spemi dì 
alquanti cherici abbiano rimesso in guardia coloro, a' quali 
diceva l'Apostolo, badale a coi stessi, e a tutto il gregge, 
di cui lo Spirito santo vi ha cofltititti vescovi per paieere 
la chiesa di Dio acquistala da lui col proprio «angue. (.1». 
ap. e. 20). 
Ma 

Temp ii cb'io tomi ul mio primo lavoro. 
Da quo' poveri (muntomi li io veramente esigo troppo: 
alla Qoe costoro non professano la pazienza come quel 
fraticello; la tolleranza si, ma in quel senso, che voi, lettor 
mio, ben sapete, cioè di pretendere, clic di niuoa loro 
stravaganza, scempiezza, immoralità, e di niun dello, o 
atto irreligioso altri non prenda maraviglia non che ne 
gli biasimi, o gli faccia segno per itelo della pubblica 
onestà alla comune indignazione: essi poi per lo contrario 
(notate bella reciprocazione d'ulizi civili) fanno sempre 
il viso dell'arme, e le donne guardan sempre in cagnesco 
chi non pensa, e non adopera come loro: ne prendano in 
mala parte le parole, e gli atti più semplici, ed innocenti; 
e bene spesso ne'loro insipidi, e rei sollazzi conforme alla 
leggerezza delle menti, ed alla corruzione dei gusti ta- 
gliano i panni addosso, talor ne intaccan la pelle, e non 
di rado pungono a sangue , e tali pur ve ne ha che 
oblialo oliatilo virtù cavalleresca chiede, lacerano, e trin- 
ciano il nome, la reputazione, il decoro, la dignità degli 
assenti, di quelli più specialmente, cui ogni ragion vor- 
rebbe ch'essi gli avessero io reverenza, e in onore. Ma 
voi, buonlonisti miei, siete pur fatti cosi, e non è io mio 
polere com'è nel mio desiderio, clic in voi si spengano 
si ree passioni, si distruggano i mali abiti, c voi torniate 
a riprender l'uso della ragiune ch'or è per voi stessi 
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toltomela al talento. lo non mi riprometto di (arilo, roa 
siffatto mio desiderio vagliami in faccia all'eterno vero, 
ed alla cìvil società per uo'opera meritoria non perchè 
in effetto compiuta, ma perchè con animo sincero tentata. 
Ór qui riprendo con voi l'interrotto ragionamento per 
condurlo oramai senz'altro digressione alla fine. E in- 
nanzi tratto sodisfarò alla vostra curiosità, che ne'pari 
vostri suol essere un gran tormento quale cel mostrò il 
Goldoni: veramente egli mise in iscena le donne curiote 
non gli uomini; ma siccome nel popolo buonlonislico la 
differenza del sesso non porla a differenza di cervello , 
non di pensieri, non di affetti, non di usanze, non di co- 
stumi, e l'un sesso si differenzia dall'altro per sola la 
diversità del vestiario, che un loico chiamerebbe mero 
accidente, cosi appagando la curiosità dell'une verrò a 
gratificare anche agli altri. La vostra curiosità viene 
(ho buona memoria, sapete, c posso certificarvi, essendo 
dettalo del medio evo esperio creda ruptrto, avere Catone 
il vecchio, come abbiamo da Cicerone, proferito un gran 
vero contro I motteggiatori della vecchiezza quando asseri 
parlando di se in elà d'anni 81 che la memoria non 
sentscit (non invecchia): ch'ella invecchi, pur troppo è vero, 
ei diceva, in quegli uomini, che mai non la esercitarono 
con lo studio; di che i buontonisti non son da riprendere, 
perche mi costa ch'essi studian forte ne'loro classici, 
de'quali vi ha copia oggidì, c un tal codino che per sua 
vaghezza va facendone la statistica, mi assicura, che, non 
intermessa la mania di siffatte stampe (se non altro vi 
saranno i giornali slaliitisiici , democralici , ed altrettali 
pestilenze tipografiche) se ne formerà, ove sieno raccolte, 
una biblioteca si sterminata, che la colehratissima di To- 
lomeo Filadelllo potrà (quanto al numero s'intende) pa- 
Mgonarsì alla mia, clic a qualche dottore del buon tuono 
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ha Mio pietà , ma elio io , se Tossi vivo a quel Lempu , 
non baratterei con la immagiuata buontanistica, perocché 
tulli que'gran milioni di carie imbrattate non varrebbero 
per me le poche pagine di quel libro, che io quella essere 
non potrebbe, e che io posseggo in più, e diversi esem- 
plari, e il custodisco, e lo guardo con più gelosia che i 
troiani il Palladio: c quel libro qnal'è? quello che onora 
ogni scienza, ed arte; quello alla cui scrittura pose mano 
e cielo e terra; e nel quale, diceva il caulor di Goffredo, 
non esiste sentenza che non sia perfetta; quello, det cui 
autore l'Italia si onora come di landa tore della sua ci- 
viltà, al quale io vorrei, che Firenze prestasse culto non 
pur di pure parole, forse imparale da' nostri maggiori 
senza intenderne il senso, ma con lungo studio, e con grande 
amore al suo divino volume, e, ciò che più monta, con 
la professione per intimo sentimento, non per ereditaria 
usanza, della fede cattolica, per la quale egli avrebbe vo- 
luto tornare in patria, a ricevere chè? quello che ricever 
poteva in ogni parte del mondo cristiano, ma che pure 
dod gli sarebbe stato ugualmente caro, se noi riceveva 
a dimostrazione della sua fede sul fonte slesso del suo 
battesimo, rumalo alloro. Bassa voglia sarebbe questa se- 
condo il buon tuono e il progresso; ma per ciò slesso il 
secol nostro, che si vanta d' ifiu minimi o viene a dichia- 
rarsi stcoto pìen d'errori oscuri e folli, il cui fine sarà , 
quale il signore Iddio lo ha riserbato a quei, che non 
curando di lui ripongono ogni fidanza in se stessi; di che 
non può darsi stoltezza maggiore in quanto che l'effetto 
vuol per tu meno paragonarsi alla sua cagione, e quasi 
dirle col fallo io basto a me stesso 

Ma per non venir meno alla data fede di non più 
trascorrere a digressioni, io torno a bomba cioè alla vostra 
curiosità di sapere chi fu quel poeta dalle ouonlontiie 



160 

meno giovani conosciuto; vedete eh? che Irallando io 
cosi alla domestica con esso voi incomincerebbe a narrarsi 
anche a me un po' del buon tuono. Non avete voi notato; 
che io non dissi le più vecchie, ma si le meno giovani? 
Dar di vecchia a una buontoniita sarebbe lai peccato da 
esser cacciato vivo vivo, avrebbe detto Calandrino del 
Boccaccio, io gola al Lucifero da S. Gallo. Fate una cosa 
signore mie, e voi specialmente (e meno giovani, fatevi 
ribattezzare. Ohi i retrogradi diranno non esser lecito; 
anche avrà che ridire l'ottuagenario nuziale dello stato 
civile; ma voi con cipiglio btumtonistico rispondete, tulio 
di buon tuono l'e'piaee elice, lo vi assicuro, che tanta è 
qui fra noi la virtù del buon tuono, che l'uno e gli altri 
si acqueteranno come fecero Caronte e Flegias alle parole 
imperiose di Virgilio, che guidava Dante vivo fra' morti. 
E stabilito quel ribalteslmo , fatevi imporre il nome di 
Ebe, dea della gioventù: ecco adunque che avendo voi 
la gioventù nel nome, sarà bene e per sempre ovviato al 
bruito caso di esser chiamate vecchie; e se alcun vi chia- 
masse, dategli pure dell'ignorante come a colui che non 
ba in testa flore di mitologia in un tempo di si gran pre- 
valenza della unzione , della falsità , della menzogna , e 
quasi direi delia idolatria in quanto che il culto del vero 
Iddio insegnatoci dalla chiesa cattolica si ha dal progresso 
per superstizione , per impostura , per bottega pretesca. 
Vedete com'io sono ingegnoso, e sagace In provvedere 
alla vostra contentezza e al vostro decoro! Or dunque è 
vostro dovere scambiando meco i mutui uGzi della civil 
comunanza dare anche a me un po' di quella contentezza, 
che lo con le mie molte parole ho avuto cura di dare a 
voi. Ma chi è quella là, che mi fa l'occhiolino, e con 
quella boccuccia da sciorre aghetti par voglia dirmi: si- 
gnor codino qual contentezza vuol'cMa da noi? noi non siamo 
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di quelle spargigrazie, che san pronte ad ogni richiesta senza 
riguardo a qualità, né a meriti del richiedente: le nostre 
grazie non sodo per I profani; solo a quei detta nostra 
fede son concedute ; noi anzi liberamente precorriamo alte 
loro richieste, che questo è proprio il far del buon ino- 
lio: di che Io ebbi non ha molto notizia da un giovi- 
netto che uscito pur mo' d'un istituto con tutta piena la 
testa de classici latini mi narrava con si graziosa inge- 
nuità, e caldezza che al dire dell'Ariosto 

Avrebbe di pietà spezzato un sasso, 

Una tigre crude! fatta clemente, 
narrava, dico, d'una delle più Insigne buontoniste al tempo 
di Callllna , la qual per la sua singolarità meritò , che 
Sallustio ne consegnasse il nome alla immortalità della 
fama. Ella ebbe nome Sem pronta: anche d'altre citava I 
nomi come di Fulvia, d'Orestilla, donne virili, ch'ebbero 
stomaco di partecipar la congiura di Calllina contro la 
tirannide degli arialocrati; la quale s'ebbe mal fine, diceva 
lutto acceso di zelo il bravo giovinetto , ciò Tu , per- 
chè de'due demoni che governano il mondo, vinse an- 
che quella volta II malo, come pure a noi stessi è avve- 
nuto nelle vicissitudini politiche, e nella guerra dell'indi- 
pendenza. Piano un poco signora addottorala dallo scimu- 
nilello, scolare al certo di qualche ronaccio scomunicato: 
voi, senza saperlo (che di tali materie siete più all'oscuro 
ch'io del buon tuòno), avete parlalo da manichea ammet- 
tendo i due principii buono e malo. Voi mi rispondete, che 
lo vada in malora con le mie retrograde dottrine: ma la 
retrograda, alle gnagnclc, siete voi co) vostro sgnaiatello 
Adone, che rimettete in campo dopo mille quattrocento 
cinquantanni l'errore il più golfo di Manele, eresiarca 
del terzo secolo, fondatore della setta dei manichei. Eh di 
grazia chetatevi sciocca come voi siete , che bastando 
21 
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appena al fuso e alla rocca osale di metter mano a que- 
slioae, che più taggio di voi già fect errante. E quanto a 
quella Som primi n fattavi credere da quel cascaticcio di 
scolare con sottilissima malizia una eroina, sappiate, 
ebe se colei ebbe la sua pagina, come or dicono, da Sal- 
lustio, ciò fu, perchè quello storico per sentimento di 
pubblica onestà ebbe l'intento, e l'ottenne, di consegnare 
il Dome di quel mostro libidinoso all'eterna esecrazione 
de'secoli. Vedete adunque di coi vi fidate: ebe se il vostro 
mal genio vi tiene ancor nel buon tuono, tal sia di voi : 
ma nou vi andate gloriando, ebe in voi rivivono a detta 
di quel paizarello, le antiche buontonisie romane, lo Sem- 
pronio, le Fulvio, le Oreslille, ed anche le Messaline, pe- 
rocché l'inramia non si restringerebbe a voi sole, ma ri- 
donderebbe nella città; ed ogni onesto cittadino s'invei- 
rebbe contro l'autorità governativa, s'ella col diritto che 
le viene dalla natura, e con l'arme, che le pone in mano 
la legge, non vi sterminasse come avvelenatrici col vostro 
aspetto pestilenziale di questo stesso bell'aere non che 
de' costumi. 

Quanto poi , Signore mie , al concedere , come voi 
diceste, le vostre grazie, io, uomo qual sono alla buona 
e che mi vivo all' antica, e che, come quel Rinaldo da 
Asti, secondo il Boccaccio, prendo due soldi per venti- 
quattro denari, non ho punto inteso quelle vostre parole, 
che son per me le ambagi della Sibilla. Che se voi de- 
ste un reo significato alla mia proposta d' uomo sempli- 
ce, dabbene, e desideroso del vostro meglio, e che si to- 
gliesse tanto scandalo e vitupero di mezzo alla società, 
tanto peggio per voi, che cosi venite a dichiararvi piene 
pinze, e riboccanti di quella velenosa malizia, la quale 
come a chi ba sparso il fiele, fa vedere giallastri o neri 
gii oggetti più candidi. Io volli dire, eba mi deste la con- 
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lentezza di vedervi far senno; cbè questo sarebbe per 
me larghissimo premio alla mia fatica, ebe Don è lieve 
di screditare, di avvilire, di sporgere, se Ga possibile, 
prima con utile vostro, quindi della pubblica ouestà il 
cosi detto buon tuono. Ma torniamo alla vostra cu- 
riosili. 

Questa, se ben mi ricorda, cliè le lante parentesi, 
digressioni, noie, o meglio appendici, cose tulle fuori 
delle buone regole del comporre mi hanno ( io forte no 
temo ) fatto perdere il primo filo di questa mia cicalata, 
o tiritera, tìlastroccola, o filatera, ed anche aggiugnetemi, 
se vi piace, il nome buontanistico di pupurrì : ma il 
vero nome, e la definizione logica per geniti et differtn- 
tiam a questo mio schicchieramento verrà dopo una le- 
galissima ciaramellata da qualche avvocato bui/Monistico, 
forse da quello, testé menzionato, delle due scienze vec- 
chia e nuova ; il quale, data un' occhiata a queste ariti- 
tuo nfonis liche carte, non vorrà esser da meno di quel 
topo che, secondo il Pignolti, leggendo un codice di Esopo 
vedete chi ( allora leggeva i codici, monumento del sa- 
pere de' vecchi Signori fiorentini! ma i moderni per ov- 
viare a tanta disonestà o gli vendono, o se li lascian 
rubare ) leggendo, dico, quel codice prendeva maravi- 
glio; t- diletto nel vedere si ben descritti, e con ogni sin- 
cerità i vizi, le follie, le malizie d'ogni genere animali, 
e pareva si compiacesse, che dall' uomo fossero intesi ap- 
puntino i lor pensieri, alletti e consigli. Ma, qui entri il 
piacevole favolista: 

Ma quando giunse poi dove avviliti 
Erano i topi, e inerii e scioperati 
E ladri pusillanimi chiamali, 
Per la patria e 1' onor della sua geni* 
Arie di nubi! ira immantinente. 
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E tosto fe' sapere a ogni animale, 

Cdb fra gli uomini v'era un certo (ale, 

Esopo al mondo nello, 

l'ora che a nessuna beslia atea rispetto, . 

E andava divulgando in qua e In la 

De' libelli famosi, de' racconti, 

Cbe a loro in verità 

Non facean motto onore. 

Ecco messa a remore 

Tosto ile' Bruti la tranquilla schiera. 

Tutta concorde freme, 

E risolvono insieme 

Per gastigar d'Esopo la malizia 

Di ricorrer di Giove alla giustizia. 

Ohi io sto fresco davvero. Signori miei: se l' avvocatilo 
dalla doppia scienza mi dà una querela per diffamazione : 
bisognerà eh' io pur mi provvegga d' un avvocata ; mi 
ci vorranno degli zecchini; ed Io poverettol non ho uno 
che dica due: eh già tale è la sorte, e specialmente in 
questa età de' turni spenti, di chi ba consumato più olio 
che vino : ricorrere ali' avvocalo de' poveri non me la 
tento, perchè i' mi ricordo sempre con raccapriccio del 
brullo caso, come narra il Panciaticbi, intervenuto a 
quel povero romito, cui . un tal maestro facea la barba 
per carità. Ma quel fattarello descritto eoo tutta la natu- 
rai grazia Gorcntina, che or più non si sogna per il ma- 
ladetto prurito del far et tienimi , ben sarà caro rileggerlo 
al bel drappelletto di que' veri italiani a me noli, cui mi 
e grato applicare come a un sol uomo quel terzetto di 
Dante nel XVI del Purgatorio: 

Ala qual Gherardo é quel, che tu per saggio 
Di' chi t rimasto della gente spenta 
In rimproverio del secol selvaggio! 
Ecco il Panciatichi: « oggidì non si dà, né fa nulla per 
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« l'amor di Dio: e chi non io sa, legga il corneo t<> di 
» Messe r Mosco Lavaceci da Settimo sopra i crepuscoli 
u ( opuscoli ) di Plutarco ; e troverà, ebe tacendosi un 
a povero Romito la barba per l'amor. di Dio, il barbiere 
» gli menava addosso il rasoio di lai foggia, eh' e' pa- 
li reva eh' e' volesse arruolarlo sulle guance di quel po- 
li ver' uomo, facendo seco crudelmente a tacca. Ora si 
u diede il caso, che nella bottega accanto un cane tal- 
li mente abbaiava, ed urlava, cb' e' pareva, ohe avesse 
a veduta la brutta Lou ; onde il barbiere in valìgia 
u chiama il fattore, e gli dice : guarda che diamine ha 
u quel cane: né volendosi il cane chetare uè per pane, 
j. ai per bastonate ; e replicando il barbiere, che diavol 
» può .egli avere? soggiunse quel povero Romito alzando 
» le luci pietose ; egli avrà forse qualcbeduno, ebe gli fa 
» la barba per l'amor di Dio a. Con in mente adunque 
sì tristo caso ohe potrò' io ripromettermi di un difensore 
per solo amor di Dio? con questo anche di peggio (colpa 
e vergogna del progresso ) che il seoolo umanitario abor- 
risce dalla slessa vecchia frase per amor di Dio o per 
carità , protestando di fare il bene ( se pnr ne fa ) 
per mera filantropia : ma della filantropia, lellor mio 
Caro, è da fidarsene quanto d' un coccodrillo, perocché 
le lacrime di quella non vengoo da cuore informalo da 
tarila ; e I' esperienza quotidiana dimostra, che a tali la- 
crime dato che insorga il privato interesse succede pres- 
soché di botto V apalia, l' antipatìa, quindi la positiva 
contrarietà, e forte la aperta persecuzione. Lungi adun- 
que, lungi da me il pensiero d'un avvocalo gratuito. 
Sebbene, qua] uopo ho io d'avvocalo? si difenda per al- 
trui bocca chi non sente poterlo far con la propria : né 
queste son parole d'uomo presuntuoso, ma si d'uomo 
che ba in se vivissimo il sentimento civile, morale c re- 
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ligioso, per lo quale ancorché uomo semplice, »enz' uso 
di tribunali, senza lellera e pari a colui, che disse non 
sapere parlare in prosa, chiamato eh' e' fosse in giudi- 
zio, dove gli si appettasse essere i suoi seotimenli erro- 
nei, falsi, noce voli, procedenti da grettezza di mente, 
frutti di vecchie superstizioni, e da lasciarsi oggimai ai 
nemici d'ogni olile avanzamento, e Untimeli te contrari 
alle leggi dello stato; voi allor vedreste quel soro, quei 
greggio appunto per quel suo triplice sentimento, di che 
gli si vorrebbe dar carico, il vedreste, dico, liogersi in 
volto di santo sdegno, e tutto scintillante di focoso ar- 
dire prorompere d'improvviso e fuor d'ogni crederò in 
parole sì forti, si veementi, sì opportune, sì gravi da 
farne trasecolare quei, che per arte credevansi i soli mae- 
stri della parola. Tanto vogl" io sperare avverrebbe di 
me ; perocché sia par vero, che appena è in me ' fior 
d'ingegno, ninna, o scarsa dottrina, parlar coafuso, di- 
sadorno, debole, incerto; poro il mio sentimento civile, 
morale o religioso avvalora di si gran forza ogni mia 
potenza intellettuale, che ov' io fossi posto ad ugual ci- 
mento confiderei che di malaccorto accozzator di pa- 
role com'or avete ragione di proverbiarmi, mi vedreste 
di subito cangialo in uomo eloquente, e di siffatta elo- 
quenza . ebe se mai ì giudici per rea preoccupazione 
( opra indegna non so se del cabalistico avvocati») 
dodo doppio iciinso, o dì qualche novella Frine tra te 
buontonistiche clienti (1) ) fosser venuti al sacrarlo della 
ragione e della giustizia con bella e scritta la mia con- 
danna, farebbero, io credo, nell' ascoltare il mio parla- 
mento come Cesare, il quale, narra Plutarco, a misura 
ebe Cicerone incalzava con gli argomenti lacerò a va- 
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rie riprese sotto la Ioga la già bella e scritta condanna 
de! nemico Ligario. Deh non rìdete di me, o lettore, 
tacciandomi di goffo presuntuoso che unisco il mio Dome 
plebeo a quello nobilissimo dell' Arpinate ; il pentimento 
degl' immaginali giudici non sarebbe in tal caso opera 
mia, ma si della verità, che per avventura parlerebbe 
quella volta con la mia bocca, e si lascerebbe per sua 
gran mercè veder loro a favor mio in tutta la sua 
ignuda bellezza da Tare a loro stessi obliare quella par- 
ziale della rediviva bxtontonista ateniese. 

Quell'accusa e quel giudizio criminale è una cotai 
bizzarra fantasia da me introdotta per mostrarvi lettor 
mio caro, a quale estremo si spingerebbe se possibil 
fosse che nei tribunali esistesse il buon tuono, la cer- 
nili inaggi riti dei buontonisti: del resto qual'uomo di sen- 
no non che qual pubblica autorità vorrebbe appuntarmi 
di aver mandato al palio cose, che alla fine vi son 
mandate da quelli stessi, che le dicono o ebe le fanno? 
ben io son certo, che a' tanti e tanti lini idi amici del 
vtro non aggradirà punto il mio scherzo satirico mora- 
iissimo ; che anzi, se avessero potere di farlo, il vorreb- 
bero interdetto alla pubblica lettura, i buon toni* ti poi 
abbruciato per man del boia ( fortuna per me che il 
progresso non lo ha più voluto ) nè mancherebbe per 
avventura chi no volesse data all' autore siffatta gasti- 
galoia, ebe ben gli pulisse. Or via, amico qual' io 
sono non timido d'ogni vero, di cui con tranquillo 
animo, e con lieto aspetto già pago il fio, protesto a 
ciascuno de' mìei lettori, che non parteggiano per l' in- 
grato e cieco mondo, che virtù non cura, che quanto per 
me si è scritto , con quel poco che ancor ne resta , 
lutto fu, e sarà scritto a difesa non venduta ( chè io 
vorrei anzi morire a ghiado che scrivere sola una sii- 



168 

laba adulatoria ) del principe e dei governa oli a co- 
mane ulilità si quanto alla pubblica morale, e sì quanto 
alla religione de' padri nostri, base e fondamento d'ogni 
società, che tornar non voglia a quella barbarie, che 
si dappresso c'incalza. Che se altro ne sarà il giudi- 
zio di chi ha nella mente, e nella mano il diritto, e 
la fonia di giudicarmi, sia pur fatto di questo mio li- 
bricciuolo queir aspro governo, che il buon tuono, cbo 
il progresso, che il razionalismo non possono non ago- 
gnare che fatto sia. Ma io allora per ristorarmi di si 
grand' onta ricorrerei ad uno de' miei vecchi amici, gran 
conoscitore del mondo, e giudice senza appello- di cbi 
abusasse della sua forza a mettere in silenzio la ve- 
rità per non udirne le temute e meritate censure. Cor- 
nelio Tacito è quel desso: senza che io abbia mal pur 
sognalo di fare il politico, quegli però non ebbe mai 
l' ultimo luogo fra le mie letterarie delizie : in quello 
{ un'altra digressioncella ) ho anche appreso quanto sia 
stato, e ancor sia non savio per non dir folle il de- 
siderio, anzi la voglia bramosa ( per guarentirei, come 
dicono, dall' assolutismo, il qua! confina e degenera di 
leggeri in tirannide ) dì togliere a parole una metà, in 
fatto poi tutta intera, l'autorità al legittimo principe, 
ed investirne un tal numero di cittadini, ebe diconsi 
eied'i, ma che in realtà per le segrete pratiche sono 
intrusi. Quando un principato è oggimai costituito, e 
la Dazione, comecché in qualche caso muova lagnanze, 
vi si è accomodata, e già ne rispelta, ne onora, ed 
anche ne ama il principe ( cosi appunto da tanti anni 
accadeva in Toscana ) chi può non reputare inoppor- 
tuno e pericoloso { per noi toscani anche ingiusto J il 
consiglio non pur di dar nuova forma al governo, ma 
anche di snaturarlo da quel ch'egli era? a queste pa- 
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role mi si levan contro non so se gli statuitati, o i 
democratici, e se fosse lor noia la mi) condizione mi 
direbber con viso arcigno va' retro 9 rado, assolutista, stru- 
mento di regno va' al tuo mestiero. Or sappiale, sigg. dol- 
tori , che oggi il mio mestiero è quello di fare il dot- 
tore a voi, e ben vedrete che lo ho tanto in mano 
da farlo, perchè la mia breve lezione è presa di peso 
da Tacito e dal Machiavello. Questi nel libro terzo al 
capo sesto de* suoi famigerati discorsi sulle deche di Tito 
Livio parla delle congiure; e nel preambolo dice volerne 
parlare appunto perchè « i privati imparino ad esser 
>i contenti a vìvere sotto quel!' Imperio, che dalla sorte 
a è stato loro proposto. E veramente quella sentenza 
b di Cornelio Tacito è aurea, che dice, che gli uomini 
a hanno ad onorare le cose passale , td ubbidire alle 
a presenti, e debbano desiderare i buoni principi, e co- 
ri munque Steno fatti tollerarli (Ist. lib. i, c. 8). E 
n veramente soggiugne il Machiavello, chi fa altrimenti, 
■ il più delle volte rovina sè e la sua patria 0. 

Qui mi si oppone, che non Tacito, non il Machia- 
vello di cotal genere di governo non s' intendevano 
( scasate s' è poco ) perchè lo Statuto è tutto parto 
della nuova Glosofia, si, io aggiungo, di quella filoso- 
fia, che ha per suo fine principalissimo, ami unico la 
distrazione d'ogni autorità, onde rendere il popolo principe 
di se medesimo, sicché e' non abbia altra guida in ogni 
suo reggimento ohe la privata ragione, scambiata la 
sapienza umana, civile e religiosa degli antichi nel 
puro razionalismo. Ma so i dottori politici disdegnano 
per gran follia la sapienza degli antichi, ascoltino quella 
dei moderni. Carlo Bona non fu codino, non retrogrado, 
non prete, non frate, non gesuita: pure che sentiva 
egli della eoa Illusione 7 cccone a parola la sua risposta: 

23 
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" Non si tosto il re Ferdinanda pei casi dell' ottocento- 
ii quattordici, tornossi da Palermo a «dare sul Irono 
» di Napoli, che con un cenno solo aboliva la. costi- 
li tuzione non solamente senza sommossa di popoli, ma 
» ancora senza mala contentezza. Da) che ne seguita, 
» ■ ecco la gran sentenza ) che non le in agni fiche paro- 
» le, ma solo la felicità presento possono essere stabile 
» fondamento alle costituzioni. 1 popoli dì metafisica non 
u sanno ( del nostro ne avemmo soffrine riprova ) e la fe- 
u licita loro misurano non da quello che odono, ma da 
» quello che sentono. . . . Del resto anche qui si vide il 
ii vizio dell'aver commesso in questa Europa ciarliera, 
» ed ambiziosa la potestà popolare ( cioè la potestà, che 
11 debbe servire di moderatrice al governo, e di guaren- 
» ligia al popolo ), a numerose assemblee. Nella na- 
ti tura attuale degli, europei, questo è uu pessimo ri- 
ti medio ( ma i nostri statuititi lo appellano con frase 
n ciarlatanesca balsamo per lutti i mali ). L'antica sa- 
» pienza italiana seppe trovare migliori rimedii; e se 
>. quello che nelle costituzioni degl' italiani antichi, ed 
» anche in qualcheduna de' moderni, era solamente un 
n principio non ordinato, o male ordinalo, si ordinasse 
» con buoni statuti, il che sarebbe non che difficile, 

■ agevole, sarebbero sicuri la libertà e l'imperio (1) ». 
.Ma dello slesso Bolla piacenti addurre un' altra sentenza, 
tratta dalla prefazione all' altra storia continuata da quella 
del nostro Guicciardini: « Un altro peggior male, egli 
» dice, sovrasta alle presenti generazioni, e sono i soli- 
li sii. ( Per sofisti egli intende coloro che nel governo de- 
li gli stati vorrebbero l' ottimismo, veduto poi aita loro ma- 

■ m'era contro i antico dettato che r ottimo è nemico rief 

(1) Slor. tal, lib. A 
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• buono ). Que' solisti son anche per l' Italia funestissimi 
ii Cameadi. Questo è un gran segno ili decadenza né 
p maggiore indizio dì corruzione in una nazione vi può 
d esser che questo: i rapinatori dell'idee tono la ro- 
ti vina degli Slati. I solisti hanno perduto la libertà 
» greca, hanno perduto la libertà latina, e perderanno 
» la libertà europea, se coloro, che rtete sapiunt nnn 
o sono valevoli ad oppor loro un argine bastante, e se 
n il buon senso non vince lo spirilo ». 

Siffatte verità dello storico Botta per il bene ve- 
race e stabile della povera nostra Italia sogliono in me 
temperare quel sentimento ri' indignazione contro Ini slesso 
quand'egli per non essere canonista, nè teologo, né 
per avventura reverente alla Chiesa quanto con vietisi 
ad affettuoso figliuolo, va imbrattando le sue dotte ed 
eleganti carte di tali svarioni, c di tali falsate e con- 
tumeliose sentenze, che a buon dritto gli meritarono la 
disapprovazione di chi sopravveglia ex officio come alla 
veracità della storia, cosi alia santità della dottrina. 
Gli statalisti, che oramai si son fitti in umore d" aver 
toccato col loro razionalismo la somma cima della scienza 
politica, e di essere intiammali essi soli nell'amore 
d' Italia, avranno per antiquate le suddette sentenze : 
sconsigliali 1 le abbiano, se cosi gli governa il loro mal 
genio; ma non confidino che le venienti generazioni 
ne vogliano saper loro buon grado: l'esito delle presenti 
nostre dubbiezze e de' d ostri timori sarà qual lo vede 
Colui, che mai non vide cosa nuova : 
Purj. e. IO 

ma non ispìnganc- poi si lungi la loro presunzione da ri- 
gettare come cosa vieta il frequentatissimo aforismo tul- 
liano, ebe mai non falli, opt'mommi commenta delet diet, 
naturo» iudieia confirmat, ed in più aperto linguaggio, if 
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tempo cancella i prestigi dille opinioni, e conferma i giudizi 
della natura (1). 

Qui finita la digressioucella, che sarà I' ultima, perchè 
oramai sodo stanco, e nausealo di andarmi avvolgendo 
più lungamente fra le miserie, fra le vanità, e fra le 
turpitudini del buon tuono, del progrefio, e del razionali- 
smo, torno al mio Tacito: e se a questo mio libricciuolo 
per l'arti occulte, per i raggiri, per te seduzioni delle 
tre parti suddette, si facesse onta, e dispetto pur da co- 
lor, che gli dovrian dar lode, io direi a quel sommo giu- 
dice senza appello delle generazioni passale e future, 
prestarai per un momento la tua voce autorevole, onde 
io mostri quai tempi corrono quando si vuol rincacciala 
la verità fra le tenebre, e lasciar liberi sotto la meridiana 
luce l' errore, la vanità, la menzogna, ila quando io dico, 
lettor mio caro, la verità, non quella intendo che a ca- 
priccio si creano le ree passioni del cieco mondo, la su- 
perbia, l' ambizione, I* invidia, I' avarizia, la intolleranza 
d'ogni autorità, il razionalismo distruttore per quanto è 
in lui della santa morale, e della religione cattolica: 
quella verità intendo, che figlia della retta ragione, nu- 
trita dall'esperienza, avvalorala dalla dottrina dei savi, 
e santificai a dalla rivelazione fa conoscere all' uomo , che 
di lei è vago ed amante, i suoi doveri verso di se, verso 
i suoi simili, verso la patria, verso la costituite potetti, 
verso Dio: gli fa anche conoscere ì suoi diritti naturali, 
civili, e polititi; ma ove questi gli sieno sospesi, o con- 
tradelli, o negali, quando lo esorla, quando gli prescrive 
non di renunziarli, non di credersene dispoglialo, ma di 
protestare contro il violatore, o l' usurpatore in quel tempo 
però, in quel modo, e per que' mezzi, che la fredda pru- 
denza, e i dovuti riguardi gli suggerirono più opportuni, 
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più efficaci, e non perigliosi. Quando adunque di colai 
tempera fosse la verità, che vorrebbesi nelle tenebre rin- 
cacciata, allora dirci arditamente con Tacilo, che fra noi 
fosse apparsa fa crudeltà di quei tempi, e la loro niminzia 
con te. vjrhl; e con lui narrerei, « che l' avere Aruleno Bu- 
» stico lodalo Trasea Peto, ed Erennio Senecione F.lvidio 

• Prisco costò loro la vita: e anche conlro gli senili di 
H quel chiarissimi ingegni fu incrudelito, e Tallone fare 
» dal magistrato dei tre nel comizio, e foro un falò, per 
i> affogare in quel fumo la voci del popolo romano, la libertà 
d del senato, e quel ckt ta lutto il mondo: e furono oac- 
» ciati i fi 3 asoli , e sbandita ogni arte buona, perchè non 
» $i cedesse più fiore di onestà. Grande specchio di pa- 
li ziema certamente fummo noi, e vedemmo il colmo della 

* servitù, come i Dostri antichi della libertà; toltoci per 
u le spie il poterci favellare, e udire. Anche la memoria 
> ne sarebbe itti, se lo sdimenticare fosse in poter nostro 
» oome il tacere. Ora ripigliamo animo (1) ». Ed io pure 
lo ripiglio, perchè se Tacilo il disse avolo riguardo a 
Nerva Cesare, il quale, secondo lui, al primo nascere di 
quel beatissimo secolo avea accoppialo due cote, prima con- 
trarie, principato, e libertà; io posso dirlo altresì del nostro 
Leopoldo li perchè le due cote contrarie aooh'egli, prima con 
la dolcezza e larghezza del sno governo, quindi con l'atto 
magnanimo, solenne, e giurato dello Statuto le aveva ac- 
coppiate: di che egli avrà appresso i tardi nipoti corona 
•li merito; mentre per lo contrario i faccendieri, gli affan- 
noni (ardelionn) i cantambanchi della tibfirtn ne avranno 
onla, vituperazione, e dileggio: imperocché costoro, olle- 
nulo dall'ollimo principe, non estorto, non carpito (com'ora 
vanno spacciando a sfogo di rabbia nella meritata oppres- 
sione) lo «(aiuto nazionale, non tardarono a far palese, 

(1) Vlu di «gibatl, md. M Burnirai;. 
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clie per un giuoco di mano, io che sud maestri, avevano 
al principe, e alla genie di buona fede accennalo in coppe 
e dato io bastoni. Nella mente, nel consiglio, e ne' voti 
del Principe esiste ancor lo Statimi: ebe s' egli ne lieo 

tuttavia sospeso l' esercizio, rio vieni? da queir istesso pa- 
terno animo, ebe il mosse a darcelo: su di che io non 
aggiungo parola, perchè ne dissi abbastanza in quel mio 
dialogo con Bellimbusto ( 1 1. Onesti mi parve un mistio di 
buon tuono, di progresso, di tlatulùmo, « di rossore, non 
mica io senso metaforico di vergogna (che siffatta gente 
non ha vergogna neppur de' debiti) ma nel sensu proprio 
di rossezza, in somma di quel colore, che accenna al san- 
gue, perchè i cosi delti rossi, com' ivi dicevami Bellini' 
busto, vogliono (alnien dicono di volere) o libertà, o morte/ 
Questa leggenda eh" e' dicono portare scritta ciascuno in 
ironie (io per verità non l'ho mai veduta: eh forse per 
loro modestia l' avranno scritta su l'interna fronte- del 
cuore, ma vi ha chi dice eh' e' la tengon velala per amore 
della brava gendarmeria) parrebbe che la venisse a qua- 
lificarli per guerrieri d'alto valore, pronti di venire a 
giornata al primo sentore d'un ostil movimento, solleci- 
tando anche e provocando i loro duci a condurli sul 
campo dell' onoro e della gloria italiana, come cantò Tor- 
quato, che Tacessero que' suoi crociati (veri crociali), al- 
l' aspetto, del poderoso esercito nemico: 
Subilo avvampa il generoso ardire 
In quo' petti feroci, e pugna chiede: 
La gin ve ritinta altera accolla insieme 
Da', gride, il segno invitto duce, o freme. 

Con. SO. titl. 3. 

Ma, caro il mio lettore, non è punto cosi: in costoro 
non esiste dramma di guerresca virtù; il loro calore — sol 
fi) Iti. > pfg. 6=, Si, «i, 6J, 
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e temerità pMza e furore: bene ad essi ai addice quelra, 
che contro Agamennone della dall' indignalo l'elicle fu 
villania, sozzo cane agli sguardi e cervo al cuore (1), pe- 
rocché mostran essi ne' ior sembianti, che toglion esser te- 
stimati del cuore (2) un che di selvaggio, dì feroce, di 
truculento a guisa di cani mordaci, i quali, quando tu 
apparisci loro in distanza, li digrignano i denti con occhi 
biechi e più che bragia rossi, e par minaccino di avven- 
tarsi con aspri ringhi e rabbuffali dossi: (3) ma se tu con- 
scio della tua forza e sicuro di quelle minacce* procedi 
incontro con bastone, od altro argomento da fiaccare le 
corna di quel subito orgoglio, tu gli vedrai pria rinculare, 
poi raffittire, facendolo più acuto, il latralo: e tu non 
allentando il passo contro di loro tu gli vedrai di cani 
ardenti di rabbia fatti nel cuore paurosi cervi fuggir con 
la coda ristretta al ventre, e dileguarsi dalla tua faccia. 
Immagine è questa senza eccezione de' cosi detti rossi: 
gran rumore, gran frastuono, gran fracasso a parole: ma 
quando fu mai per loro deliberato, cfae dalle grida, dalle 
minacce, e dall' onte sì venisse in campo aperto alle prese 
sotto il rosseggiante gonfalone in pugno al predicalo Maz- 
zini? Ma che parlo io di campo aperto? che di gonfa- 
lone? che di Mazzini? Il loro campo sono le tenebre, la 
loro insegna è il pugnale, sica ititi Catilinae: non però è 
Calilina il Mazzini; perocché se di quello fu da Sallustio 
abominato meritamente il reo disegno di opprimer la pa- 
tria, e messa anche in odio la vila da orrendi vili con- 
laminata , pure ne potè esser lodato con verità l'alio 
valor miniare, e l'Imparziale storico non gli fu invidioso 
di quella lode: imperocché accennato eh' egli ebbe aver 

111 Hi"'" «""• '■ 
ti) Pu,g. e. ,8. 
fi) Ar. c. S. 
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Carlina ordinalo a tu ti a regola d' arie guerresca t' eser- 
cito (ciò Tu nel pian di Pistoia) e dato il segno della bat- 
taglia, reco prove mirabili di virili. Ed a rendere più sen- 
sibile il paragone del Mazzini a Calilina e de' seguaci 
dell'uno a quelli dell'altro, |>iacemi di allegare l'insigne 
squarcio del preludalo Sallustio jeap. liO, e Gli. « Pelreio, 
d esplorala ogni cosa, fa dar nelle trombe, e passo passo 
» inoltrar le eoorli: lo stesso Tanno i nemici. Giunti a 
n tiro di potersi i Tanti leggeri azzuflurc, eoo ultissime 
» grida spingendo innanzi le insegne, 1' un I' altro si av- 
11 ventano; e gittate le lance vengono ai brandi. I vete- 
u rani, memori dell'antica virtù, siringano fortemente 
u dappresso i ribelli; questi audacemente resistono; infe- 
« rocisce orribilmenle la pugna. Era Cnlilinn a vedersi; 
a cu' più spedili tanti in prima Illa aggirarsi, i vacillanti 

i soccorrere, ai feriti supplire co' sani, a tulio badare, 
» combattere egli slesso, e far strage, prode soldati/ ad un 
« tempo e gran capitano. Pelreio vedendosi da Calilina. 
» come già si aspettava, disperatamente investito, spinge 
» fra le di lui squadre una coorte pretoriana, ebe rotti I 
» loro ordini, quelli, che qua e là resistevano, uccide; 
» quindi egli per ogni Dauco lutti gli assale. Manlio, e 
H il desolano combattendo fra' primi cadono estinti. C'a- 
li tifino vede sbaragliato il suo esercito, e te stesso da po- 
li chi attornialo: memore allora della stirpe e dignità tua 
a in incso a' più (tenti nemici si scaglia, ove pugnando è 
» Ira/ilio. Finita la battaglia visto avresti allora davvero 
u (rossi mavtiuiani deh arrossite or per vergogna) di quale 
« e quanl' animo fosse slato I' esercì lo di Calilina. Quasi 
» ogni soldato quei luogo slesso, che aveva vivo Della 

ii battaglia occupalo, morto il cuopriva: que' pochi dìsor- 
u dinati da prima dalle coorli pretoriane, benché non 
a ne' loro posti, non caddero però ferii i da tergo. Ma Co- 
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» Mina astai lungi da' tuoi fu trovalo nel messo de unnici 
» cadaveri ancor palpitante, e tuttavia nelf esangue volto 
» ritenta la prisca ferocia. Fra tanta moltitudine, in somma, 
» niun libero cittadino nè combattendo, nè fuggendo Tu 
» preso, si fattamente talli per aver l' altrui vita a ve va ri 
» data la loro. La sanguinosa vittoria all' esercito del po- 
li polo romano riuscì poco Meta, essendovi i migliori lutti 
» rimasti o morti sul campo, o mortalmente feriti (1) ». 
La compiuta disfalla di quei ribelli alla pubblica auto- 
rità, nemici dei buoni, ed oppressori della patria induce 
ne' trepidanti animi de' virtuosi lettori una certa conten- 
tezza, e consolazione. Ma siccome l' idea della forza, 
I' opera del valor militare, la fermezza nel proponimento 
Ano a non curar più della vita, cui è anteposta la spe- 
ranza d* eterna fama, impongono, già lo dicemmo, alla 
mente umana; cosi fatta per un momento astrazione dal 
reo disegno di Catilina, e de' suoi commilitoni, il cenno 
pittoresco di quella battaglia, che i romani chiamavano 
inlerneciva , cioè distruttiva d'una delle due parli, de- 
sta nell'animo de' savi lettori un affatto di maravigli;! 
non senza un principio d'umana commiserazione. Dietro 
a qneslo spontaneo reflesso vedete quanto ingegno , quan- 
ta forza, quanto valore, quanta saldezza di volontà, quan- 
ta non curanza della Slesia vita a sostenimento dell' as- 
sunta qualunque sia causa! Se ree passioni non avessero 
ottenebrato il loro intelletto, e corrotto il cuore, Roma 
avrebbe riavuto in loro i Cammilli, ì Fabii, gli Scipiuni, 
i Marcelli , e quante altre mai furono, direbbe il Petrarca, 
anime leggiadre — Che locata i'atieart là doti' (IT era (2). 

Ora, lettor mio caro, togliete al Mazzini, a questo 
antesignano della Giovine Italia l'idea satanica tante voliti 

(1) T«d. ddrUSeri. 

1*1 Vtdl cine. Spiri* gentil. 

SS 
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da lui espressa della distruzione, nella quali? egli ha pure 
ud che di comune con CaliliDa; eh' li a egli poi di simile 
a lui secondo la celebrala etopeia, che Sallustio co ne 

lascio quanto alla forza del corpo 0 dell' anima, e ciò che 
più il multilo apprezza, a quella testé ammirata guerresca 
virtù? Neppure il più fiammeggiante da' rossi suoi vor- 
rebbe, ìo credo, instiluirne il confronto. l"n uomo dolio, 
che per uoa di quelle aberrazioni di mente che non poche 
brave leste rapirono alla buona causa italiana, Tu già un 
tempo di quella si'Ka, ioli snjjn'rluiH' [iicnamenlo il mistero 
orrendo, e diabolico so no ritrasse, e sofferse senza rispo- 
sta il pubblico sfogo di queir anima atrabiliarc: quell'uo- 
mo dotto fece con un tratto di penna il ritratto morale 
ili Giuseppe Mazzini. Le anijitstie impotenti del suo intellet- 
to non sono pur compensai* dalle qualità dell anima, ette*- 
do egli non men codardo the incito, e come ultimo a mo- 
strarli nei peritoli, così primo a fwjijirt Vedete. O rotti, 

il vostro bel capitano' Ohe vi ripromettete adunque di 
Ini? lo per me non so pronosticarvi che morie ed infamia; 
morte, perché l'Italia si è oggimai falla intendere non 
voler sapere di repubblica, nel ebe ben si mostra assen- 
nata, e l'Europa intera se no prolesta aborrente: che 
però la vostro fine sarà (e voglia Iddio non sia presso 
a suonar per voi Pollini' ora) quale la vostra «ito vor- 
rebbe che fosse di ogni stato europeo, la tuta! distruzione, ed 
annientamento di voi medesimi : né varranno a difender- 
vi, c sostenervi i vostri pugnali, clic siffatto modo di bat- 
tagliare da scherani, da masnadieri, e da sicarii non andò 
mai in lungo, perchè alla fine i popoli stessi provocali, 
e indignati Insorgono di proprio molo; e vui contando in 
ogni lesta un nemico riconoscerete ma senza prò la ve- 
rità dell' antico dettalo « Chi di caltello ammazza couvien 
che mora » anche vi mancherà la misera consolazione, 
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Che pur ebbe Calilina co" suoi seguaci di morire da ma- 
lanimi, da valorosi sul campo, come dicono, della giuria. 
Chi sa a quanti di voi sovrasta ignominiosa morte per 
man di carnefice? quanti dovranno beveria a sorso a sorso 
nello squallore degli ergastoli, o Ira le catene, e sotto le 
verghe di una galera? quanti anche lacerati dai rimorsi 
e vinti dalla disperazione rivolgeranno contro il proprio 
petto i loro stessi pugnali a vendetta permessa dal giù* 
stissimo Iddio, di tante vittime della setta? Deh, o rossi, 
che per la maggior parte siete piuttosto sedotti che scel- 
lerati, fate senno, ritiratevi dall'infame gonfalone, e dal 
fanatico gonfaloniere, che governalo dal demone della de- 
magogia vi trascina con sempre nuove arti alla doppia 
morie del corpo e dell'anima: con le sue larghe promesse 
vi accende, lo so, ed avvalora a sempre maggiori esor- 
bitanze, e nefandìlà! Ma non sapete voi che d' ogni de- 
mone disse Dante , egli è bugiardo , e padre di menzo- 
gna? (1) Voi col prestar fede alle sue promesso ben vi 
mostrate quali il prelodato uomo dotto vi definì. Udite: 
riprovando «gii con ragioni e parole degne di se la im- 
maginata repubblica Mazziniana scrisse: « tal e il sogno 
u di qnel fanciullo perpetuo del Mazzini, e dei bimbi che 
a lo corteggiano ». Ecco bel concetto in che siete appres- 
so il senno italiano: deh lasciale dunque costui nel far- 
netico dell'italiana repubblica, ch'egli oramai non più 
ascolta consiglio di savi, non che senta più in se richia- 
mo , nè rimorso della coscienza. « Saria sperabile , con- 
» chiudo quel dotto , per un uomo cosi volgare , che la 
» sua ricordanza seco perisse; ma il male fatto, eli' è im- 
* menso, gli assicura un (risto privilegio di fama, ed il 
» suo nome gi ugnerà aborrilo ed esecrato alla posterità ». 
E a voi darà il cuore di continuare nella dipendenza di 

(I) Ini a al. 
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tal vostra capo , le cui nuo più udite stravaganze , e il 
enormità lo caratterizzano per mcn che nomo? Deh, o 
Mazziniani, se ad alcuno di voi, che pur ne avete il mag- 
gior uopo , caderanno golf occhio queste mie pagine ver- 
gate da me a pubblica utilità, se non vi muove a far sen- 
no quanto dall' uomo dotto fu scrìtto a discredito, e av- 
vilimento det vostro capo, udite, e vi muova quanto egli 
scrisse pure di voi slessi, che ne siete la scuola. Ed io 
qui protesto da quell' uomo sincero e dabbene che di es- 
ser mi pregio e mi picco, che le seguenti parole dell' uo- 
mo dolio io le riporto non per maltalento non che per 
odio contro una società di persone , delle quali non co- 
nosco pure un solo individuo. « Qual ò il capo, egli di- 
ii ce, late è la scuola. Chi non ha inteso parlare, e chi 
u non ha rìso della Giovine Italia! Numerosa famiglia, 
» che non vanta un sol nome illustre per ingegno, per 
» dottrina, per senno, per autorità, per credito, per ser- 
» vigi Talli alle scienze, o alle lettere, al comune, o alla 
ii patria: falange di eroi, che impiega il tempo a cbìac- 
s chierare, e maneggia il sigaro in cambio della lancia, 
u e della spada; accolla di scrittori, e poetami, che coi 
» vapori, colle scede, colte smancerie, onde gremiscono i 
o fogli, comprometterebbero la virilità del sesso, se non 
» fosse attestala dai balli, e dalle barbe; eletla di stati- 
li sii, che vanno rinfrancescando le ciarpe dismesse, e deri- 
» se di oltremonti senza pur consolarle con un'idea lor 
ii propria: pensieri barbari in barba ri ss ima favella > (1). 
Dopo così schernevole e dileggiante ritratto , che a giu- 
dizio di chi conosce la sella è si m il issi ino al vero, qua! 
uomo che perduto non abbia il bene dell'intelletto, vorrà 
rimanersi più lungamente in quella scuola disragionata , 

(1) fili mjtiuó »llegjii dell' (Mino .follo <i l'BE ono «I di**™ proemiti' 
del ngginfrt pubolMJto in Torino n'io di Marco 1849. 
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barba reggi a ni e, e quasi diasi brillalo ? Deh voi a' quali il 
sedotto e sedullor caposcuola diè per luce le tenebre, per 
virili l'odio della società, per diritti della natura lo spo- 
glio degli altrui beni, per Iddio l'idolo della voluttà, deb 
lasciatelo al suo mal genio: forse il vostro abbandono po- 
trebbe, giusta I' insego amento apostolico (1), confonderlo, 
scuoterlo, illuminarlo nuovamente di quella luce, ch'egli 
in se spenta, pose a voi stessi io dispregio ed in odio, e 
cosi rimettersi, la buona mercè di Dio, sulla smarrita ve- 
race via, la quale anche Dante disse, che pieno di tonno, 
sonno degli errori (salva la fede) , o dei vizi aveva ab- 
bandonato. 

Tant'era pien di sonno in su quel punti) 

Che la verace via abbandonai. 

Inf. e. t. 

Nè qui mi esca fuori un falso devoto , od uu saccente 
leologastro a berteggiare la mia speranza del ritorno alla 
verità d' un uomo ebo il mondo chiama perduto. Cotal 
giudizio sciocco e presuntuoso sia condannato dal poeta 
teologo, che in ogni questione che io promovessi, già mi 
proposi secondo il titolo del mio libro, farlo sedere prò 
tribunali a giudicar senza appello : leggano adunque la lor 
sentenza i temerari e gli sciocchi : 

Non sien le genti ancor troppo sicure 
A giudicar, si come quei che stima 
Le biade io campo pria che slen mature: 
Ch'io ho veduto lutto il verno prima 
Il prun mostrarsi rigido, a feroce, 
Poscia portar la rosa in su la cima: 
E legno vidi già dritto e veloce 
Correr lo mar per tulio suo cammino 
Perire al Une all'entrar della foce. 
Non creda donna Berta e sur Martino 

(I) S. Giovanni. 
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ree) ma che poi no» avendo né giudizio, né dottrina, né 
autorità di esercitare un uUzio , che punto a foro non si 
compete, dovrebber tacere, ma essi fanno il contrario, per- 
chè troppo son vaghi di star sulle chiacchiere, e ciò per 
ammazzare, come stoltamente dicono, il tempo, non usati 
per le loro male abitudini di giovarsene a loro prò. Sia 
dunque per me fatto noto a costoro I" avvertimento del- 
l' Ecdetiastka (eup. 28). « Fa' siepe di spine alle lue orec- 
» cine , e non ascoltare la mala lingua, e metti una porta 
« e un chiavistello alla tua bocca u. Sono avvertimenti 
spiacevoli , ben io lo intendo, a chi ha la disgrazia (ma 
volontaria) di viver nell'ozio; ma pur son pieni di gran 
sapienza da farne nella mente ricco tesoro ; che però mi 
piace addurne anche il verso seguente che sparge luce 
maggiore su l'altro, e più lo avvalora, n Fondi if tuo 
» oro, c il tuo argento, c fanne una bilancia per le lue 
» parole, e un freno di giustizia per la tua bocca ». Que- 
sto linguaggio tulio metafore all' uso degli orientali, non 
può aggradire a' miei buontonisli , che avvezzi a quella 
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lingucltina francese, clic se ne va giù giù piano piano, 
con sole certe gravosita da tavoletta , aborrono dal fra- 
seggiar figuralo, ed ardilo per alla immaginativa. Or io 
dunque riprendendo con loro il solito mio linguaggio da 
mercato vecchio sarò bene inteso da loro , perchè dovete 
sapere lettor mio bello, che i buontonistì sono bilingui, 
cioè eh' hanno la lingua eh' e' chiamali di società, ¥ al- 
tra poi che io dirò di famiglia, quella vera de' fiorentini 
tutta brio, e tutta grazia, mottcggcvole, sollazzevole, spi- 
ritosa. Di questa vedete, fanno uso con assai garbo e vi- 
vacità quando stanchi della caricatura, del sussiego, dei 
modi affatturati, delle sdolcinature ri ne rese e voli, e sazie- 
voli , e nauseali degli stessi passatempi , divertimenti , e 
solla/zi, che solo titillano i sensi, e non contentan lo spi- 
rilo, 0 per dirlo in una sola parola quando infastiditi dalla 
maschera del buon tuono se la tolgon giù per ristoro e 
per sollievo dal viso, e rimaugon così in puris naturalt- 
bus , nell' esser suo vero, quali di signori d' alla portata, 
quali di cortigiano, quali d'uomo di stato, quali di mili- 
tare (di questi se alcuno adontato mi sfidasse alla spada, 
ripensate prima direi , al bello scherzo fatto ai guerrieri 
dal buon Vulcano nel vostro dio Marte) quali d'incorrotto 
magistrato, perchè alla fine II buon tuono non ba che fare 
con la giustizia ; quali dì pubblico ufiziale, forse per ser- 
vizio della Poli da , che in ogni concorso, conversazione, 
crocchio, e ridotto debba aver qualche fido (ben salaria- 
to, s'intende) che non solo raccatti i bioccoli, ma per 
cui direbbe Tacilo, sutpiria pendanlur; e ciò sia bene, per- 
chè la- navicella di qualsiasi Governo non potrebbe andar 
senza vento. Ma se in caso di s) gran gelosia fosse a me 
cattivello libera la parola direi, che quei pesatori secondo 
Tacito' avessero] bilance, bilancelle, bilancini, hilancionì, 
stadere, tulli col bollo dell' ulhio del peso: ognuno in- 
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tende il perchè; a ebe da costoro si pesasse secondo la 
qualità delle mercamie ora con I' uno ora roo I' altro ar- 
nese: lo die odo può farsi sema prudeuza. senza discre- 
zione e accortezza. Che se mai avverasse (il ebe per ve- 
rità non si è mai dato fra noi ebe abbiamo da tanti e 
tanti anoi davanti agli occhi sovra inconcussa colonna ta 
Giustizia eoo la spada si nella man destra, toh con le 
bilance inalterate nella sinistra, e ognun di noi la vede 
lassù , ne ammira le forine ri-lesti e-l ella par ebe oe goda, 
e che a se c'inviti dicendo, venite che io qui son per 
tatti: non io conosco ceti, non sangui puri, non dignità, 
non onori, non fregi, io qui son Donna di latti; ogouoo 
può di leggieri ne' suoi pericoli aver copia di me. Questo 
visibil parlare, direbbe Dante, la rende sì venerabile che un 
buon nomerò d'uomini religiosi, che le passan davanti, ben 
io gli ho visti farsele di cappello (1). Che se mai avve- 
nisse, io diceva che da quei pesatori si pesasse con le bi- 
lancine dell'orafo ciò, che si spetta al brlancione dei car- 
bonari, allora que' pesatori si mandino a pesare la catena 
de' galeotti, o se il progresso non vuol più galeotti, si man- 
dino a pesare un paio di quelle palle non meo gravici 
cento libbre, che si fanno strascinare co' pie a' soldati in 
gastigo, eh' e' lo meritano più di loro: sia pur vero, che 
quella tor pesatura non è un giudizio, non una condanna, 
ma è vero, che per la loro malignità può l' uomo onesto 
e innocente cadere in sospetto, e così la chiarezza del 
nome sno può, comecché per breve spazio, in faccia al prin- 
cipe, e a governanti rimanere oscurata; il che potrebbe 
essere in quel mezzo tempo oagion di danno anche gra- 
ve: ma chi vuol sapere quanto siffatta genie sia odiosa e 
nociva al genere umaoo legga Tacilo, ma forse non sarà 

(1) Unvinli Illa coli dtlU ninni» di S. Trinila -i i U china cVPnd.i 
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anche poco eh' e' si rammenti del sovrallegalo squarcio, 
dove Dell' originale si legge per inquititionet adempio au- 
dienci, loqutndìque commercio. Fiotta anche questa pa- 
rentesi, si continui la enumerazione delle parli). Quali 
toltasi la maschera appariscono nell' esser suo vero di uo- 
mini di toga, che s' intitolano sacerdoti della giustizia, 
che anche il buon tuono, sapete, ha la sua pecnliar 
giustizia; anzi or mi sovviene, che Cicerone nella ora- 
zione prò Hilone dice che gli stessi assassini nel!' osser- 
vare i loro patti, e nel divider la preda esercitano nella 
loro ingiustizia una certa giustizia: non vi allego il lesto, 
perchè or proprio mi manca il tempo di rinvenirlo, 
né ho qui un po' di bardotto, che mi cerchi, come gli 
avvocati dicono, le do tiri ne : e in tale angustia di tempo 
mi ci mette lo stampatore, che aspetta con impazienza 
questo mio foglio, ed ò tanto indiscreto da pretendere, 
che io che compongo con la testa , possa andare di 
pari passo con lui, che compone con le dita. Oh gli 
stampatori son proprio il tormento e il flagello di chi 
ha la disgrazia dì sapere, o di credere di sapere, come 
è di me, accozzare insieme o bene o male quattro pa- 
role. Un po' di quadra dovea toccare anche agli stam- 
patori , perchè pur essi appartengono al buon tuono 
pubblicandone tante volte le scipitezze, le frenesie, te im- 
moralità, e talora anche la irreligione : ma figliuoli miei 
ricordatevi del proverbio, la farina del diavolo va tutta 
in crusca. Dove sano andati eh? i bei guadagni di al- 
cuni pari vostri, che hanno composto e stampato i li- 
bri del diavolo? voi il sapete meglio di me. Ma tor- 
nando al testo ciceroniano , abbiate , lettor mio caro, 
per certo, che il sentimenti) n'è quale appunto vi è slato 
espresso da me, perchè io non sono come un lai uomo 
del fóro, rrquìcitat, che abusando del proprio credilo, o 
li 
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prevalendosi non su se dell'incuria, o nescienza per non 
dire ignoranza di certi giudici, i quali pure vixeruni, in- 
ventava di pianta lesti di legge, decisioni di ruota, re- 
sponsi, e autorità de' più insigni giurisperiti ; ma alla 
(ine fu scoperta la frode, ed egli n' ebbe il merito ebe 
di era dovuto, ciò Tu, d' esser chiamato un Turbacelo 
da non Odarsene, oè que' buoni giudici ailor Talli ac- 
corti non sì allentarono dichiararlo degno di pena, per- 
chè avrebbero pria dovuto accusar sé d'Ignoranza; sic- 
ché Tecer monte, l'avvocalo si tenne il titolo di Turbacelo, 
ed essi si succiamo le beffe. Ha tornendo per la terza 
volta alla enumerazione delle parli dirò, che altri de'ouonlo- 
nitli toltasi quella maledetta maschera appariscono professo- 
ri. Oh questi poi sono una tal filatessa che a volerli diffe- 
renziare io non ne verrei a capo io tre dì. Professori 
in questo secolo del progretio è come dire stelle de) 
cielo; contale se tu puoi. Tu dello al paziente Giobbe, 
io poi da quel nome mi sento chiamalo piuttosto all'in- 
ferno, perchè Dante colaggio, mi presta una sua terzina 
che sembra dettala a bella posta per aiutar me ad espri- 
mere il mio concetto. Eccola, e ditemi, lettor mio, se 
non è proprio lei; 

Nuovi tormenti e nuovi tormentati 
MI veggio intorno, comeccb' i' mi muova 
E comeccb' i' mi volga o ch'i' mi guati 
Inf. e. e. 

Chi è che muova di casa, e non si abballa loslo in un 
professore? volgetevi a mano destra, eccone un altro, 
eccoue due, eccone tre ; guardatovi a sinistra, eccone 
una frolla, che tutti insieme escono lietamente come 
tormentatori da qualche povero tormentati). Andate ai- 
torno per la ciltà, egli è un continuo sentire di qua, 
di la, di su, di giù il saluto, addio professore, addio 
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professori: ette fa il professore? perchè iersera non ve- 
niste dulia signora? oh vi era il flore dei professori: 
deh dod mancale doma lì a sera, ch'ella aspetta nuovi 
professori di ritorno da Londra. In somma di questa 
merce ta ima e' ve d'ò tanta e tanta poi, ch'egli è pro- 
prio un subisso. Ma udite, che questa è bella davve- 
ro: mentre, non è ancor guari, io mi andava di- 
portando , com' è mio costume , per le strade più 
frequentale a farvi le mie osservazioni intorno al buon 
tuono , mi sento ad un tratto prendere a braccetto ; 
che questa è oggidì l' usanza de' buontonisii ( basta , 
io sarò un seccatore , e' si veggon anche non pochi 
oberici, e alquanti preti ), mi prende, dico, a braccetto 
un tal uomo ( c' mi parve in quel punto d' essere il 
povera Orazio quando per la via sacra fu quasi assa- 
lito da quell'importuno ciarliero, e millantatore (I)), un 
tal uomo appunto come quello naia* mini nomine tantum. 
Costui dopo fattimi con un frasario tutto suo i suoi convene- 
voli, fra' quali non mancò il quid agis dulcissimi rerum? e la 
stretta di mano come il ciarliero oraziano, arreplagtie 
manu, oh come questa bella via Cnlsnitw/i, disse, e fiorita di 
brava gente d'ogni manierai Vedete, qui a ogni passo 
incontrasi un professore de' quali egli è caso ch'i' non 
sia o amico, o benevog Mente. Oh eccone, vedete: oh quanti 
io ne veggo! che perù a ogni passo o guardasse davanti 
a se, o si volgesse a destra, o a sinistra, diceva addio 
professore; vi saluto professore; che Tale professore; oh 
ceco il professore: e così via via dando a ciascuno il suo 
nome: di che io presi non piccola maraviglia, e meco 
slesso andava dicendo, oh s' io vissuto avessi con lui 
a' tempi de' comizi romani, e fossi stato un po' voglievoie 
(come già fui, ma vi giuro che or non sor più dopo co- 
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nosciulo a prova chf razza ili bestia sia il mondo pro- 
grediente) un po' voglievole, dico, de' pubblici onori, la 
avrei prescelto Tra mille per mio nomenclatore. Ha uden- 
dolo applicare quell'onorato titolo a certi musi, cbe mi 
rendcvan piuttosto imagino di sci munite Ili, e di presun- 
tuosi, deb fate, io gli dissi eh' io sappia di che è profes- 
sore quel sig. O: mi rispondeva, di (rombo: forse, io sng- 
giugneva, di tromba marina? ma ne ebbi in risposta; 
chetatevi sciocco. Ob bella I io replicava, e' mi pare un 
giovanotto ila ciò: non vedete che petto, cbe Banchi? E 
quel sig. F. di eh' è professore? mi rispondeva di corno. 
Come! maravigliato io ripigliava, possibile che quel lisi— 
cuzzo, quel tristanzuolo sia professore di corno? eppure, 
soggiugneva, sere sono io una società, dov'era il più 
eletto fiore del buon tuono fece mirabilia con quel suo 
corno. È vero, eh' e' non lo suona di forza, ma e' lo fa 
sentire così dolce e soave, che le persone, cbe più s' in- 
tendon di quella musica, e'par ch'e'ne cadano di conten- 
tezza in deliquio. Eh, rispondeva io, ognuno ba i suoi gusti. 
E quello, che ci è or passalo da canto, ed al quale avete sber- 
rettandovi fatto un inchino, di eh' è professore? sì, mi rispose 
io me gli sono sberrettalo, e gli bo inchinato come ad una 
divinità: poffare 1 egli è, sapete, può dirsi eh' e' sia la sa- 
lute, anzi la vita de' buontoniiti: egli è un Esculapio, un 
Ippocrate, anzi un Apollo snfufi/er urbis. Co' buontvonhii, 
signor mio, ci voglion rimedii reali all'uso di Francia, 
perchè se là avvi una malattia endemica, avvi pure un 
medicinale, e una cura che mai non falla. Ci vuole, è 
vero, nel professore gran colpo d'occhio, gran pratica, 
gran coraggio, che in un medicastro sarebbe temerità, 
perocché in que' rimedii reali, qua! è verbi gratìa il mer- 
curio, se il medico nella dose scattasse un pelo, e' man- 
derebbe a Patrasso quei eh' e' s'era proposto di restituirli 
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■ Ile dolcitudini del buon tuono. E - farà dunque, diceva io, 
gran faccende? ed ei rispondeva, che mi burlate? tutti 
voglion lui: e poi per vedere s" e' fa faccende, bisogne- 
rebbe sapere coni' ì' lo so io quanto da un anno all' altro 
egli intaica. Molto cb? replicava io: ed ei, eh la piccola 
corbellerìa di diecimila scudi, cbè io .... ah, ah, ah, 
io lo interruppi, oh questa poi è da pigliar con le molle. 
Eh, colui seguitava, voi non sapete nulla del mondo 
buontonistho: per quei del paese, pur troppo è vero, 
e' non s' impinguerebbe a quel segno, perchè o son tigne, 
(i sono appaltoni, che pagano a belle parole, o sono come 
i pavoni, belle penne, e poca carne: pure anche da que- 
sti, s' e' non voglion crepare, e' riceve assai più che certi 
magri mcdiconzoli, che con f aequa quel mal pensali d'espel- 
lere: ma la sua gran ricolta e' la fa addosso a' forestieri. 
Voi a quest' ora vo' credete, che il buon (turno cominci, 
e finisca qui : alla giornata cotesto son cose, eh' e' I' hanno 
a credere, per dirvelo con Danto, quei che ancor chia- 
mano mamma, o babbo. Il Tasso fece dire ad Argante, 
che penuria giammai non fa di ritte; ed io ad imitazione 
dirò « di buontonisti non fu mai penuria » in nessuna 
parte del mondo; e siccome dice il proverbio, ogni simile 
appetisce il suo simile, così costoro da tanti e sì varii 
paesi arrivali qua non indugian punto a far razza to' no- 
stri, cb'e'par si conoscano come i cani all'odore; ed a'più 
se per aver sentito la maligna influenza del ciel fran- 
cese fa bisogno d'un professore, è da' nostri subito, e 
sempre proposto quello, che avete visto; e da quelli, sa- 
pete, e' non son paoli, né lire; e' son luiji, e' sono ster- 
Uni, le son sovrane, le son genovine, e' son doppioni di 
Spagna. Dite un po' che questa genie la ci passi una 
stagione .... ehi, caro mio .... e poi lasciate fare 
a chi la sa lunga ... una stagione, e anche un nel mese 



190 



poi; e poi vi sarà furs'anche il consiglio di respirare a Ire 
passi da Firenze un mese almeno d'aria Qesolana per rimet- 
tersi perfettamente io tuono, onde tornare più vigorosi 
al buon tuono; signor mio i giorni son filli, si fanno due, 
e in ceri! casi Ire visite al giorno, e volta per volta, 
tal è l'uso de' forestieri, non manca al medico la pa- 
sticca. Io dunque maravigliando diceva, cosini avrà com- 
pralo case, poderi, fattorie .... oibò, m' interrompeva, 
oinò: chi ha giudizio non fa più cosi, chè i beni stabili 
troppo sono aggravati, e prelevata la parie de' contadini, 
v degli amministratori, eh' e' se la sanno far come va, 
per ii padrone la sarebbe gala s' e' rimanesse il tre per 
cento: egli adunque con quella accortezza, eh' e' non ha 
chi è nalo ne] grasso, e non si è mai dato un pensiero 
al mondo, e' gli mette a guadagno per mezzo di que'fo- 
gliolini che voi sapete. Ho capito, diceva io: dunque e'fa 
lo svezzino. Che sgozzino, tutto indignatomi rispondeva: 
io so da uno de' suoi mezzani ch'egli ha per massima 
di non esigere (salvo certi casi particolari) al di là del 26 
per cento. Come, io soggiugneva, ed a si ingordo prezzo 
trova chi prende? ed ci, oh ne volesse darei ohe forse 
non ci sono i figliuoli di famiglia tenuti corti da' loro 
babbi? non ci sono le signore, che hanno o troppo poco 
spillatico, o troppo grandi voglie? Sì, diceva io, ma poi 
ohi rimette il denaro? e costui facendo le risa grasse, 
e' pare, che voi non siate di questo mondo: che non vi 
sono i fattori, i quali per non essere presi a noia dalla 
signora, e da' padroncini, pagano di soppiatto al padrone, 
seppur questi non chiude gli occhi per aver pace con 
quella diavolessa, o per non farsi desiderar la morte 
a'figliuoli? e ai fattori, sapete, non mancan modi, dato loro 
un po' di spalla dagli scrivani, di pareggiar le partite: 
ni mancan poi cerli babbaecioni, che per non apparir fai- 
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liti alla scadenza dulie aerili» di cambio ricorrono a chi 
è in vooe d' uomo denaroso; o siccome costoro e' si rac- 
comandano per non iscomparire, allora il mezzano, che 
debbe aver la sua parie, e' tira de bravo la relè aque'mer- 
lolli, e te gli piglia anche al 30, e fino al 35 per cento. 
Oh indegnità I io esclamava, cotesto non è un commer- 
cio, ma un vero assassinio: eb non ne voglio udir più, 
e se i vostri profeuori e' son cosi Tatti, e voi ali lodate, 
venga il canchero a loro, ed a voi, e cosi la terra sarà 
purgala da tali mostri: cosi detto, mi svincolai da costui. 

Ma è tempo oggimai, che io raccolga le vele, e non 
permetta a questa troppo audace navicella del mio non 
so se io dica ingegno (di che Torse non è in me flore), 
o del niio strano capriccio , andare con si gran ri- 
schio di rompere, più oltre solcando Io scoglioso pe- 
lago del buon tuono. Que' miei signori, lettor mio dolce, 
lutti oramai uomini e donne si san tolta la maschera, ed 
è proprio una delizia sentirli parlare in gran confidenza 
fiorentinamente de' loro casi, delle loro avventure, e quali 
de' lor trionfi. Oh se anch' io fossi nato, e allevato in Fi- 
renze ripelerei di iuon grado a' miei lettori, che gustan 
la lingua quelle parole così appropriate, quelle frasi sì 
spiritose, queir istorielle sì pittoresche, quelle caricature 
sì naturali, quelle allusioni cosi calzanti, quo' proverbi 
poi, anche que' riboboli sì spregiati da' lombardi, e da'ro- 
magnuoli, che non gì' intendono, ma che sono una tal 
cosa sì nuova, si vaga, e sì dilettevole, che il mio caro 
padre Antonio Cesari, s e' non gli fosse disconvenuto mi- 
schiarsi con quelle lubriche leste, e' sarebbe andato con 
tutta la sua gravità in broda di giuggiole: forse egli 
avrebbe dotto avvezzo com' era all' accento duro de' suoi 
lombardi, riuscirgli ingrata questa gorgia, o sia pronun- 
zia troppi) aspirala, e gutturale , che Ano nell' aureo se- 
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colo dispiaceva al leggìadrissimo Passivanti ; che perù 
certi vocaboli chiamotli squarciali e smaniosi, e che la 
Crusca definisce per affettati e leziosi: ma queste son cose 
secondarie, e quasi minuzie, che voler far Iti valere con- 
tro la primazia della lingua parlala (ebe a dispetto di 
cbi ne ha scritto in contrario, è qui sull'Arno non ostante 
che fra noi ci sicno, come di sopra è detto, i barbareg- 
gienti a voce, e più per iscritto) sarebbe una vera pe- 
danteria se non pure una pervicacia di mente malevola 
ed invidiosa contro chi è altamente bcocmerilo dell' Ita- 
lia, e sempre è disposto ad applaudire dondechè appaia 
al valore linguistico. A dimostrare con l'argomento de' fa Ili 
quanto sia delizioso a cbi gusta la lingua, il nostro par- 
lar domestico, quello che da Cicerone chiamavasi sermo 
quolidianus, o familiari*, e da Orazio sermo merus, sa- 
rebbe uopo, ebe uomini di qualche cultura si, ma ciò, 
eh' è più il caso nostro, che nati, e allevati in Firenze 
avessero sempre usato fra il popolo e fra la plebe per le 
piazze, per le vie, per le bolteghe, per le osterìe, anche 
per le bettole, cbè in queste appunto la motteggevole na- 
tura de' fiorentini al suon de' bicchieri più si sveglia, si 
accende, e quasi direi con frase dantesca che più si par 
ìa sua nobilitate: uomini inoltre (chè ciò è il sommo del- 
l' importanza) il cui parlar familiare non avesse perduto 
il menomo che della sua natia limpidezza per la conta- 
gine de' forestieri, né degli stessi nazionali di lingua 
ibrida in segno di non intendere che sia nazionalità, e 
del nlun rispetto , che hanno a se slessi : uomini 
adunque di tal condizione io vorrei .... (oh bella! le 
opinioni, e i desideri! son liberi; ci mancherebbe questa, 
o poi finimondo, eh' io dovessi desiderare e volere a 
modo degli altri : i' non dico farti, dico i' vorrei, e ognun 
può volere a suo senno; e' basta che poi io faccia ad ar- 
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bilrio di quei, quol pene, direbbe Livio, imptrium est: qui 
ci è Elampa libera, ed io che non appartengo al booti 
(«uno, nè al progrtsio, né alla democraticità. Don ho una 
paura al mondo, che quel da' ceni' occhi [se gli armi 
pure quando gli piaccia, non bastandogli gli occhiali, an- 
che di microscopi!] eh' e' mi chiappi in parola, perchè le 
leggi, comecché le non sian inai tanto chiare da non 
aver bisogno di schiarimenti, che talora sono una legge 
nuova, pure i' le intendo anch'io sebbene i' non aia un 
leggìaiuoio addottorato al biliardo, o in via dell'Arancio, 
e mi picco di conoscere al pari d' un avvocato del buon 
tuono, anche di quello della duplice scienza, qual esser possa 
I' ultimo segno legale alla mia saetta, la quale con la sua 
ottusità pure ha talvolta incisa la pelle a qualche gran 
beslione del mondo nuovo: insomma per unirla, vorrei 
che uomini falli coni' io diceva componessero certe ope- 
rette a bello studio per dimostrare praticamente ai gal- 
lomani, ed a tutta la matta scuola de' neòìogistì ciò che 
sia e ciò che possa la lingua nostra Del discorso dome- 
stico, conversevole, cittadinesco, artistico, comico: ob vi 
so dire, mio buon lettore, che allora con que' libretti alla 
mano vorrei gettar sul muso a certi bene addobbati igno- 
rantoni, e ben rincalzali, che parò si credono qualche 
gran fatto da sedere a scranna, e in effetto vi seggono 
sputando sentenze da far rannuvolare il cielo linguistico, 
gettar loro, dico, sul muso quelle sante parole del divino 
Poeta 

0 creature sciocche 

Qnanf ignorama è quella che vi offende! 

fof. c. 7. 

e vorrei dire, vedete mo'se la nostra lingua da voi non cu- 
rala è alta ad esprimer tutto con quella precisione, chiarez- 
za, forza, brevità, spirito, e grazia, che voi per la vostra qaa- 

iS 
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Illativa mellonaggine da Legnaia, diceva il motleggevole 
Bruno a quello squasimodeo di maestro Simone vago d'an- 
dare in corso, attribuito alla smorfiosa linguetta parigina, 
lingua dei lions, di quelli esseri e mi a frodi li, de'quali ab- 
biamo qui sventuratamente le scimmie: della quale alla 
tin fine non avete alla mano che un po' di frasario per i le- 
ziosi dialoghi delle vostre scipitissime joeteld). Ma ù per 
me da tornare, che assai troppo ho vagato, alle buonto- 
niste. le quali co' lor cavalieri femminizzanti scoppian 
della curiosità di sapere il nome del poeta moderno, che 
io già dissi noto a quelle di loro, che per essere meno 
giovani (non dissi vecchie, e può vedersi a pagine 131) 
lo avevano conosciuto e forse anche trattalo, non già 
huQHtonisticatnente aggiungo adesso, perchè l' intendimento 
di quel poeta non era io Firenze, ma sulla deliziosissima 
montagna pistoiese, e parmi eh' e' dicessero a Cuiigliano: 
riè io ebbi aliar tempo di proferirne il nome per l' istan- 
tanea sopravvenienza d'una di quelle digressioni, e pa- 
rentesi, che hanno mandato questo mio scherzo satirico 
morau'ssimo tanto in lungo da fare scappar la pazienza 
anche a qualche mezzo fallito dchltor di Drusone. Eppur 
questo nome mi costringe irreparabilmente ad un'altra 
digressioncella d' alta moralità, ed è questa, ma io n'esco 
con due parole. Quel Drusone fu a' tempi d'Orazio di 
mesliero usuraio, che nell'aureo secolo della lingua no- 
stra con più mite vocabolo dicevasi prestatore, o dell'arte 
dei cambio, una delle quattordici, mi pare, che in Firenze 
avevan console e gonfalone, chè allora, vedete, sgottino, 
c strozzino, parole da beccaio, e da boia non conlamina- 
vano quel linguaggio purissimo, tanto che que' frugoli 
dei Cruscanti, che mai non si stanno dal ri frustare co- 
dici, scartabelli, filze, zibaldoni, e simili, ed ingollali per 
ciò tanta erudita polvere, che in certi tempi son pur co- 
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stretti per non affogare di ticvcre nelle dotte tornale va- 
sti bellicosi il' acque acconce a cura, s' intende, del loro 
massaio, che il Governo discretissimo qual egli è, vuole 
da' suoi ufficiati il servizio sì, non la pelle; que' Cru- 
scanti, dico non banno potuto rinvenire Ira gli scritti 
del buon secolo nè l una nè l'altra di quelle voci in sì 
grand' uso oggidì: ma ebe parlo io de' presenti accademici, 
se il nuovo vocabolario non ha oltrepassato AD? primu 
dunque che sieno alle lettere SG ed ST, le due parole 
in questione potranno esser degne del registro alfabetico, 
come quelle che secondo lo scherzevole computo del sa- 
tiro Orazio avranno I' età richiesta all' onore del comuu 
uso d'Italia (1). Veramente l'erculeo lessicografo abate 
Hanuzzi, che dal vedere al non vedere a petto ai Cruscanti 
ci scodella, direbbe il Panciatichi, un nuovo vocabolario, 
potrebbe egli anticipar quella giunta; ma egli sta saldo 
nella sua massima di non raccogliere se non le voci dei 
codici, o le stampale, perchè non ammette per buona la 
pratica degli anteriori Cruscanti, che pur sono i suoi grandi 
maestri, e da chi egli intitola il suo vocabolario, di re- 
gistrare certe voci dell' uso: eppure essendo egli da molli 
anni stanzialo in Firenze, debbe aver piene le orecchie di 
quelle voci, che son divenute oggimai cittadine, sporche 
cilladiDe in verità, ma che nella lolleranza. e ncll' ammis- 
sione di ogni genere musìcorum a' pubblici onori, hanno 
diritto al vocabolario quanl' altre mai di tanto maggiore 
sporchezza, e non metaforica come la toro, ma naturale, 
ma ovvia, ma positiva: e siccome io non sono come quel 

(I) Ef. i- 13. Veramente Or.iio pari* dell'eli ràbici» d« orti pe- 
diniti, onde unii scrittore po-i» cwrr nnooreralo fra gli antichi; ma io crw 
uni lirenza di non dottrinili negare Lui per» Ir parole per gli «rimiri, din 
le hiniio nule, e eoii ho fino uni mtlonimìa nun dinlicevole a que.'lo min 
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mio Bellimbusto, nè com' ugni altro buontonùta, cbe pen- 
sati con li calcagna, così non mi posso recare a credere, 
che a dud ammettere nel registro alfabetico una parola 
nrciusitalissima in Firenze, anzi in tutta Toscana, sia 
buona ragione, e conforme alia sana logica, o al criterio 
filologico non esser quella stata ancor fatta di pubblica 
ragione mercè la manuale opera d' un tipografo. Ma forse 
il cauto Manuzzi sta alle vedette, e su II' intese, se qual- 
che gran baccalare italiano le usasse; che allora vìnto ogni 
scrupolo su' legittimi natali di quelle si affretterebbe, an- 
che con una sopraggiunta, di farle aisoreKare (il Manuzzi 
s'indigna, o ride della mia presunzione) con tante altre, 
che nate in Firenze ebbero poi dall' assemblea linguistica 
dell' linlia (vorrei sapere dove tenuta) la caria come da 
qnel mirabile re Francesco l'ebbe il nostro Bcnvcnuio, e 
ne rideva cun alta sua compiacenza, e sempre la custodi ge- 
losamente, ed or si conserva dall'Altezza Imp. e R. di Leo- 
poldo II. In carta, dico, di naturalità francese. Ecco vedete, 
miei buoni toscani, a che rairan gli scrupoli del non ammet- 
tere le cosi delle voci deli' uso, a questo, che il popol 
della Toscana, e quello particolare della gran maestra e 
del parlar regina (coti il Sedi) che soli in Italia parlano 
naturalmente la buona lingua, cbe a nostro grand' onore 
i non toscani voglion chiamare italiana, non abbiano al- 
cun diritto di dare (voglio essere moderato sebbene i' non 
sia della scrini un certo aiuto, e un che di norma co'nuovi 
vocaboli (che qui nascono come la gramigna) alta parte 
maggiore d' Italia, che scrive assai bene per lungo studio 
su' nostri, ma cbe parla assai male quando si scorda di 
noi, che parliamo bene senza saperlo. Eh cessino una 
volta queste misere gare, e quasi direi puerili, e femmi- 
nili gelosie: i fiorentini, che parlan bene, e scrivon male, 
studino un poco i nostri grandi esemplari di lingua, e i 
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uon toscani dopo il lungo studio su gli slessi esemplari 
ascollino la nostra vìva parlatura per togliere a' loro 
scritti I' affettazione, il malinteso purismo, la malgradita 
lanterna dell'arto, ed imparino con ogni ingegno a 
nascondere l'arte con l'arte, che allora le loro scrit- 
ture saranno più belle, più leggiadre, più vaghe, appnnlo 
come t! giardino incantalo d'Armida secondo il Tasso 
(che non isdegnò di appellar toscane le sue parole, te 
fia concesso a' miei toscani inchiostri) 

Ma quel che il bello e il caro accresce all'opre 

L'arie, che lutto fa, nulla si scuopre. 
E quel Drusooe e' se n' è 11 rimasto impiccalo: de- 
gna Dne degli usurai: ma eli' è per altro cosa notala, 
che costoro e' Don moion mai di cordino, e ciò per due 
cagioni: la prima è, che il tribunale non s'impaccia di 
loro, pcrch'e'sono assassini di tale specie, cu' c' non v'ha 
inquisizione, che gli raggiunga, né che gli spaventi non 
che gli punisca, e ciò tanto meno dove per condannare 
il più gran peccatore ancorché notorio, e da unti ese- 
crato ci voglion tante, e tali formalità, n come dicono 
legalità, che il giudizio pubblico o non si fa, o facendosi 
e'suol Unire con la frequentissima forraola non aver (uojo 
a procedere. Mi burlate, se il tribunale dovesse impacciarsi 
degli usurai, e pronunziar sentenza secondo la voce pub- 
blica, e l' intima convinzione; noi a questo setolo, che 
tulio riduce al quattrino senza curar punlo d'onestà, 
d'onore, d'umanità, di coscienza, d'anima, di giudizio di 
Dio, né d' inferno, noi potremmo trovarci al caso dì ve- 
der lo spettacolo (per un Une lutto al contrario) dei die- 
cimila crociassi (1): la seconda, perchè avari6simi come 

ed io pur Fi» visla, ino dove non mi ricorda. Il pittura, già di buon Itmno 
dimeni in u. In un» gran partir, obe a citta dislalici nndna imagint d'una 
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sodo i delti usurai dod voglion pur far In spesa di com- 
prare il cordino, che ben la farebbero gli scialacquatori 
dice Orazio seppur fosse loro rimasto un asse, che va Ica 
forse meno di dieci centesimi, quum lìcerti egenti — m 
ìaquei prelium; che perù costoro o si gettali da una fine- 
stra, o a capo all' ingiù in un lonfano, che lì non v'è 
spesa. Eppure quel Drusone usuraio non era poi secondo 
lo stesso Orazio quella besliaccia di beccaio, o di boia 
che sono i nostri, caratterizzati appunto da' mercatini n 
da quei ile' camaldoli con le due metafore veramente 
plebee di s gessini, e di Krtvutni. Non era nemmeno lanio 
ignorantaccio, che non sapesse scrivere senza errore il 
suo nome, o quello dei debitori come fu alcuno de' no- 
stri, rtquìescat, che facendo la quietanza ad un tal Gio- 
vanni Bellincioni scrisse Govanni Beilinconi, ed invece di 
Bernardino eh' era il suo nome, scriveva Bernadino. Dru- 
sone sapeva anche accozzare quattro parole da le Itera lo, 
perchè in certe ore, come apparisce da Orazio, rubac- 
chiale io credo all'usura, era vago di comporre delle sto- 
rie; forse le saranno slate di quelle, che noi per islrazio 
chiamiamo leggende, o cronache: ma io ho per fermo, che 
s' e' fosse slato uno de' nostri dugenlisti, quelle sue leg- 
gende sarebbero ora la delizia dì certi frugatori, e tesau- 
rieri {come in lingua aulica scrivea Benvenuto) d'ogni 
pattume, e vietume da ferravecchio, de' quali pur sarebbe 
ben fallo, che un paziente filologo (ed io ben conosco 

«■Iva; il critica pii il imr.vi [ i\ che Votimi' ' mn lI.iII-i 'iflll, " jihblrkM- 

ran XH, che vali! drcrm mililts, n« mnrtyrti, dirci sddniì. i, mortili, r DOT 
dirti migliaia: oh evi va bprir, i- "turila critici c di >crilrrpri nd«iiuici: 
pur* c mi reno de' ItlQIUonitl j", rìr' pra«'ttM<!Ì. «lei r..i'r, mrhp tìt' mnÓcrtiTÌ, 
ebe i perii Tiian &crnprc ad infin occhia rr. Pub! doni ftpa do urina, cri tiri aeriti 
triwrio, c eoa,, mefite gli chiama Djnlp 

«'«4/, flit ■>/«» duci. 
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un uomo da ciò, ma, poflar il mondol e' ne vorrebbe una 
paga da ministro di Slato; il clic non si addice punici 
all'uomo di lettere, che dobb' esser contento di aver meno 
del suo stesso usciere, come in effetto accadde ad un insigne 
professore a me noto, il quale con pacatezza veramente so- 
cratica mi narrò quel suo caso, e concbiuse, dover'esser così, 
affinchè non sia smentito il dello di Tacilo, desidia prò 
sapientia futi in un secolo, che se inchina talora la te- 
sta al sapere, lo dispregia sempre però con la monle so- 
spettosa, e con l'animo assideralo) conosco, dico il pa- 
ziente filologo, il quale raccapezzatigli (quel pattume e 
vecchiume) in qua e in là, ed anche raccozzatigli da'molti 
spogli, in che i suddetti frugatori tanto si deliziarono, ne 
compilasse un repertorio alfabetico da collocare in fondo al 
futuro vocabolario (vedete ch'io darei tempo) sull'esem- 
pio appunto del benemeritissimo Porcellini quanto alla 
barbara ialinilà, e cosi quelle parolacce da far spiritare 
della paura anche una pattuglia di civici, non imbratto' 
rebbero più il registro di esso vocabolario; e per lai modo 
anche verrehbcsi a provvedere all'istoria della lingua.il 
che è pur cosa degna degli sludi, e delle fatiche de' les- 
sicografi: ma io non vo' che mi si abbia a gettare acca- 
demicamente sul muso « papero tu vuoi menare a ber 
l'oche a che però io torno a Drusone. Ma prima una 
parola intorno ad altro uomo, che più di Drusone mi 
è caro. 

Forte mi spiaee, che di quel proverbio non facesse 
caso il signor Pietro Fanfani quando gli cadde in pen- 
siero di pubblicare le suo osservazioni sopra il nuovo 
vocabolario della Crusca, lo dopo scorso il libro, dolio 
in verità, ed elaboralo dell'accademico signor Donato 
Salvi, non Ito revocato al pollo le quattro parole ono- 
revoli (pag. 88) in testimonianza della slima, che io faceva 
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degli studi linguistici del Fanfani: ma or egli si porli io 
pace, ch'io pubblicamente protesti, che, se scrivendo la 
detla pagina avessi avuto contezza di quelle sue osser- 
vazioni non che delle contro osservazioni salviane, non 
mi sarei astenuto dal fargli per dolce ed amore vul modo 
conoscere, che duroni provìnciam tumpserat, e che le 
forze d' un solo comunque robusto e caldo di gioventù 
non vagliono a stramazzare quel corpo morale, che a 
guisa dell'elee antica d'Orazio tonduta dalle dure bi- 
penni. 

Per damnn, per eaedes ab ipso 
Ducit opee, unlmumquc ferro : 

il che con ogni evidenza di ragion filologica, ed abon- 
danza di erudizione linguistica vicn dimostralo trionfal- 
mente nel prelodato libro dell' accademico Salvi. Con 
queste parole non ho inteso di far onta, e dispetto al- 
l'egregio giovine signor Fanfani, ma sì di assonnarlo nel 
poco più che mezzo cammin della vita, affinchè conti- 
nuando egli nell'opera filologica, alla quale ardisco dar- 
gli conforto, ed incitamento, porli in mezzo a comune 
utilità { e la Crusca sarà la prima a sapergliene grado ) 
frutti ben più maturi del suo ingegno, e di quella sua 
naturale altitudine agli studi di lingua. Le parole d'un 
anonimo non hanno autorità, ben io lo concedo: ma 
il signor Fanfani le riceva come venutegli da quella 
eterna ragiono, la quale di qualunque bacca, o penna si 
vaglia a farsi sentire, debb' esser sempre da chi non se 
le è fatto ribelle ascoltata e rcverila. Eccomi tornato 
a Drusonc. Questi adunque compiacendosi, secondo Ora- 
zio , di quelle suo storie , o leggende ( io per me lo 
compatisco perchè anch'io io questa mia tiritera, che 
non vuol Unir più, ì'ci ho, a dirvcla, un po' di baco, 
ma i' non ho poi il mezzo efficacissimo di farla pia- 



•201 

cere che aveva Drusone com'ora adirete ) era vago di 
leggerle a uditori come io credo benevoli {a me poi toc- 
cheranno lettori indiscreti) per averne quella lode, che la 
sua coscienza, o il suo amor proprio, cbe Degli scrittori 
è tutt'una, gli Taceva credere meritata: sentile adunque 
com'è' Taceva. Quando venivano le calende (il primo del 
mtie) dolorose al misero debitore, a cui scadevano im- 
preteribilmente le usure, se quegli era nel tristo caso di 
non aver da pagarle non che di non poter rimettergli il 
capitale, egli era pur giuoco forza, per non trovarsi a qual- 
che più dolorosa scena, presentarsi al sig. Drusone, che 
stava li nel suo casotto at banco della giustizia mercu- 
riale per aspettare i merlotti. Crediate, lettor mio caro, che 
quella era una vera stenterellata. Quelli che venivan co! 
conquibus andavan di trotto, battendo il lacco, pettoruti 
al casotto; pagavano senza far convenevoli , ami eoo 
brusca cera, anche un po' borbotta odo: ma Drusone fa- 
cendo orecchie di mercante , ché quello appunto era il 
tempo, con una mano ritirava il denaro, con l'altra por- 
geva la quietanza già bella e preparala, e quelli avutala 
se ne mula vati via risoluti quasi veltri che uscìsscr di ca- 
tena, indignali non so se più del mestiere, o dell'uomo 
che lo eserceva. Ma di quel poveretto, ch'era venuto solo 
(voi m'intendete) era ben diversa la sceoa. Ecco che que- 
sti, lasciato sfollare, anzi rimasto solo per non apparire 
alla moltitudine degli sciocchi, che si impaccian con gli 
usurai, più sciocco di loro, si accostava pian piano, inatto 
umile , e reverente (e fors' era di quelli, che fuor di II si 
mostrano cosi tronfi, e ampollosi che troppo sarebbe se 
e' fossero de' reali di Francia), si accostava al sig. Druso- 
ne, il quale accortosi dall' artificiata modestia di quel che 
era" por essere, oh venga, diceva con affettala gentilezza , 
venga il sig. cavaliere, oppure conte, o liarone, o mar- 
iti 
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ciiesc, che egli a quel suo banco della giustizia mercuriale 
non defraudava mai chicchessìa de' titoli ereditari , ag- 
giungendo con un ghignellino mollo opportuno, vostra si- 
gnoria è di buona memoria, oggi son le calcode, ed ella 
è venuta . . . veda, che io pure slo in giorno, ecco qui 
bella e preparata la sua quietanza, sig. mio gentilissimo. 
Deh sig. Drusone, rispondeva quel titolalo con una voce- 
rellina, che parea quella di Tra Modesto, io perchè uomo 
di onore non ho mancalo di rappresentarmi a voi oggi ap- 
punto com'era di mio dovere; ma caro il mio sig. Dru- 
sone se voi sapeste quant'io sono perseguitalo dalla for- 
tuna vi prenderebbe al cuore pietà di me, ed almeno per 
questo mese ... deh ch'è alla floe un mese per un pari vo- 
stro? non eserciterete i vostri diritti, che io dirò giustis- 
simi, contro di me. Come! rispondeva Drusone inunge- 
vole, e artatamente maravigliato, come! un pari suo non 
ha oggi da pagare questa miscea (accennando la quietanza) 
di sesterzi , che sono in tasca d' ogni trans te veri no? (1) 
Ma signor barone ch'è mai cotesto li(u/us iin« re? Eh si- 
gnor Drusone, soggiugneva un po' sdegnose Ilo il baro- 
ne (che dalla miseria non Tu mai spenta quell'albagia), 
quando 'scorre nelle vene come a me un sangue puro, il 
titolo è sempre un gran patrimonio. Si eh ! replicava con 
amaro ghigno l'usuraio; perchè io dunque lo veda, s cocciola- 
temi un po'i sesterzi che ini dovete, e allora dirò . . , signor 
Drusone, lo interrompeva con quella prima vueerellina il 
trafitto superbo, io parlo d' un patrimonio morale , che 
vale, o non vale secondo i (empi, secondo i luoghi, e se- 
condo le persone con cui si tratta. E Druson ripigliava: 



(I) I tornirti «rietino corneggili a mitra;, cii>cun de'quili iijuìnltii, 
•atea errori, > dieci de' nostri quattrini; eppure col nome di li piccola moneta 
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eoteste le san panzane, bubbole, e chiacchiere da consolarvi 
tra voi altri falliti vanagloriosi, che avendo mangiato 
intemperatamente I' arrosto or siete costretti a cibarvi del 
fumo: dell" arrosto i'ne mangio anch'io, ma in pondere, ti 
mensura, che altrimenti i' sarei andato a gambe levate 
come con voi fanno tanti altri oggidì. Buon per voi se 
aveste fatto come fo io, appuntare cioè ogni anche me- 
noma spesa: so che alcuni di voi I' hanno fatto, ma biso- 
gna dire che o non abbiano mai tirato le somme per pa- 
ragonare 1' uscita all'entrala, come ogni mese fo io, o che 
egli abbiau detto da scialacquatori imbecilli, eh per ora 
e' ce n' è: ma io ho sempre tenuto a mente per mia buona 
regola quel che a me da putlino mi diceva una vecchia 
serva di casa quand" io mi maravigliava, che quelle tante 
noci delia dispensa fossero per finire, la mi diceva « Dru- 
soncino mio, cava e non metti, ogni gran monle scema » 
sante parole eran quelle. Ma voi altri titolati non la in- 
tendete: che però è beo degli anni, eh' i' vi veggo per 
Roma lussureggiare in gioie, in vesti, in cocchi, in ser- 
vitù, in ogni genere di diverti menti: sempre agli spettacoli , 
sempre a' teatri , sempre a quelle maladelte terme , dove 
anche si giuoca alla disperala: chi sa poi come vanno le 
cose in casa: quel cervellino delia vostra signora l' la co- 
nosco, sapete; basta, chi non la conosce? è ben nota a tutti 
noi , che stiamo qui per sovvenire , e di cuore vi dico , 
a' bisogni del prossimo, è famosa per la sua mania d' aver 
quattrini da tulli a pregio anche ingordo, i' non dico di 
me, chè voi pur troppo sapete, quanto io sia discreto , 
eh' egli è ben caso eh' arrivi al 60. Ma qui il barone sin- 
ghiozzando, sig, Drusone, dice : voi non sapete a quest'ora 
che la padrona è lei. Sia pur cosi . ripiglia tutto fuoco 
Drusone (e qui parla da uomo savio) sia pur cosi, ma voi 
babbuasso, c pappataci che siete, perchè non faceste valere 
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In vostra aulorilà, clic vi viene dalla natura, c che dalle 
provvide leggi romane vi è confermala? Ciò esigeva da 
voi il tiene slesso di lei, il bene vostro, il bene de' voslri 
figli, che non son pochi, e quello ancora de' tanti servi 
fedelmente in casa vostra invecchiali. Questo era da fare, 
imporre un freno a quella signora, e lasciarla poi strillare 
n sua posla, che or non essendo più nell'eia del buon (udrò, 
che vuol dire aver messo un po' di giudizio, benedirebbe al 
pio rigor del marito, ebe le salvò il patrimonio, nè permise, 
ch'ella dopo aver tanto goduto in gioventù si trovasse a 
stentare in vecchiaia. Finalmente sapete voi onde vieue 
ogni vostro male, e de'pari voslri? vel dirò io, dall'olio 
e dall' ignoranza. Ahi vergogna, abi vitupero del vostro 
ceto! con un po' d' amore agli studi avreste sostenuto il 
decoro de' vostri maggiori , e mantenuto , ed amplialo il 
nel patrimonio, die vi lasciarono. Imparale da me poveruo- 
mo: io sto assiduo al mio banco, eh' è il mio patrimonio, 
ed avendo pur io bisogno, onde reggere alla fatica, d'un 
po' di ristoro, i'non vo mica a iodjeo, come i cosi delti 
signori, per le strade di Roma, ne' a luoghi, che troppi ve 
ne ba , della dissipazione , e delio scialacquo ; ma I' sto 
qui raccogliendo 1' auliche memorie, e vo compilando de- 
gli annali, che a suo tempo avranno un gran pregio, 
perchè a dirla a voi , sig. barone, io adopero tutta la 
mia critica, che non è scarsa, nello sceverare il falso 
dal vero , e lutto il mìo ingegno , eh' è pur qualche 
coso , per renderne chiara , ed allettevole la lettura. 
Ecco qui , vedete che fascio di carie ; tulle cose im- 
perlanti sapete; qui ci e il fiore delle notizie in ogni 
genere d'erudizione; vi son anche non poche questioni 
morali da me risolute con la più sottil metafisica, e 
con sovrabbondanza delle aulorilà di autori gravissimi. 
Che ne dite eh barone? questi gii rispondeva con allis- 
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sima maraviglia: anche di moralità avele scritto? non 
avrei mai credulo che un uomo di mercatura tenesse 
dietro a siffatte questioni, die soglion essere, per quanto 
ho inteso, intralciate, e spinose. — Anche vi dirò, aggiu- 
gnea l'usuraio, che in fatto dì morale io ho avuto 
stomaco d'impugnar le dottrine di Cicerone — Cospet- 
to! diceva ìl barone, di Cicerone? — Sì, di Cicerone, 
ripigliava I" usuraio : voi non sapete, perchè voi altri 
detti signori non leggete che aeta diurna, aul ephemeri- 
das ( diarii a giornali ) che Cicerone , il quale coma 
oratore fo sommissimo, quando gli venne poi il ticchio 
di scrivere da filosofo, scrìsse cose da can barboni, tanto 
che nel terzo libro di quel suo trattato degli »/i;i, pre- 
lese di dare ad intendere a' galantuomini che non è utile 
se non l'onesto; e ad evidenza di quel suo tema e' mi 
vien fuori con tati argomenti da toglier la mano ad 
ogni più cavilloso sofista. Che ne dite voi eh barone, 
di quella proposizione? ( Il barone, è vero, non era 
dotto, perchè la sua posizione, dice ora ìl buon tuono, 
non gliel consentiva ; pure egli aveva un che d'ingegno 
naturale, ed anche un tal fondo di probità da sentire 
almeno nella propria coscienza la verità della proposi- 
zione ciceroniana : ma il poveretto sentendosi lì fra le 
ugne di quel falcacelo, che in un solo istante d'irri- 
tazione gli polca dar la stretta, non si attentava di 
cod tradì re ). Io per verilà, rispondeva timidamente (ve- 
dete, o lettore, virtù dei debili domatrice degli animi 
alteri) non m'intendo gran fatto di tali questioni, e 
solo dirò, ehe io per me eredo utile ogni operazione 
che porla ad un bene. { La risposta fu piena d' accor- 
gimento perchè ambigua ; cosi il barone non rispose 
contro coscienza, e l'usuraio tirò a sè de' due sensi 
quello, che si aflaceva al suo infame' mestiero ). Bravo, 
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risponde dillo rio gali uzzato Unisone, voi la intendete 
appunto com' io. Figuratevi, che mi comparisca qui un 
tal uomo a me nolo , tulio affannoso, e dica, Drusoue 
mìo, bo bisogno del vostro aiuto: eccomi qui gli ri- 
spondo io, lutto per voi: quegli mi espone la sua ne- 
cessità: in, senza tante stampile, domando il mio me- 
rito (1J ; quei vi acconsente (per forza, assassino!), io gli 
do carta-moneta, o moneta sonante secondo il merito 
convenuto : quegli se ne va lutto riconfortalo, e fa con 
SUO utile un fatto suo. Dite, signor barone, se dall' aver 
fatto uu servigio si caro a quel disgraziato io risento 
un ceri' utile come, per esempio, tanto è dir più che 
meno, del 25 o del 30, quel mio utile dovrà dirsi ebe 
non è utile? Cicerone dice, e si argomenta di provare 
eh' e' non è utile. Oh state a vedere, che, se da quel 
mio contralto e' mi verrà in cassa un milione di sester- 
zi, e' non dovrà esser vero che e' vi sieno venuti: sì 
eh' e' vi saranno affé d' Ercole, ed io mi grogiolerò ripas- 
sandoli alla barba di Cicerone. Ma lasciamo dall' un 
de' lati le questioni di morale, dove altri della mia sfera 
mi supera, lo so, anche di lunga mano, e veniamo 
all'istoria: oh qui poi, ed anche nell'antiquaria, e più 
specialmente nella numismatica affé del gallo, cosi ; 
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rava Socrate, io min la cedo a persona. In questi scar- 
tafacci qui, vedete, e' c' è fior di roba da disgradarne 
Sallustio e lo slesso Livio. — Questa la parve al barone 
un po' troppo grossa, e quasi vinto dalla sua naturale 
ingenuità fu per dire, o Drusone, coleste le sono mil- 
lanterie, ma il poverello e' fu a tempo a ritirare a sè 
il dato, perchè e' si sentiva, come vi dissi, fra quelle 
ugnacce, e spiritava da un momento all'altro d'aver 
la stretta : pure con atto, e con voce dì' maraviglia disse, 
signor Drusone coleste son gran parole ; bisogna dunque 
pur dire, ebe voi siale nell' istoria un gran fatto. — SI, che 
io sono , e di' intende pur qualche cosa , nell' udirmi 
leggere questi mici scrini, miei sapete, questa non è 
roba comprata, nè io sono un plagiario, e' ne rimane 
trasecolato, e dice, oh chi mai l'avrebbe creduto! Voi 
mi sembrale un uomo di buon senso, c da giovinetto 
dovete aver pure studiato almeno un po' di gramma- 
tica, che fatica si lieve non intorbida il sangue puro: 
voglio adunque farne anche a voi la lettura per averne 
poi il vostro giudizio; ma sincero ve', cbè io non sono 
di quelli che cercano, e comprano gli uditori, come di- 
ceva Orazio, per esser lodali, e se voi fate loro pur una 
osservazione, e' pigliano il broncio, e ingelosiscono, per- 
chè e' vogliono potere amar sè, e le loro cose senza ri- 
vale. Ascoltatemi adunque ad animo riposato, quieto, 
tranquillo, sereno, senza distrazioni, e preparatevi o sen- 
tir cose belle. — (Qui il barone la fece da furbo: tirò 
un'arcata per sentire se quello strumen taccio rendeva 
un che di suono da fargli sperare, ohe la sua pazienza 
avrebbe in premio il soprattieni del vanaglorioso usuraio, 
e così non trovarsi al durissimo caso dì dover pagare 
col martirio de' suoi orecchi il suo slesso bota : che perù 
disse) signor Drusone, voi sapete in che mare io na- 
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vigo nel giorno licite calende, e con la continua paura 
di naufragare, fatemi voi ragione se io possa ascoltarvi 
ad animo riposato, c senza distrazioni. — Or l'usuraio, 
siccome fra' misteri del cuore umano avvi pur questo, 
che la passione predominante è talora infrenala da una 
minore che per istantaneo stravolgimento della mente 
prende il disopra, cosi esso usuraio, lutto infatualo del- 
l'idea de' suoi scritti, e trasportalo in quel momento 
più dalla sua boria che dalla sua cupidigia, rispondo 
con inusitata piacevolezza: eh cacciatevi pur della lesta 
il pensiero delle calende: quand'io mi abballo ad uo- 
mini di buon senso, e di sano criterio, che possono 
de' miei scritti apprezzare il bello, e gustarlo, io di- 
mentico allor di buon grado le formalità del banco, e 
lutto mi do ad assaporar la dolcezza dei piaceri in- 
tellettuali. — 11 barone a quelle parole fece uu cuor 
tanto fallo ; e lutto rasserenato, e Ungendo il sembiante 
del fanciullino impaziente d' udire la promessa novella, 
e detto anche alla sua coscienza « qui non ci vogliono 
scrupoli » dice all'usuraio, signor Drusone incomin- 
ciale pur, se vi piace, al nome della sapientissima Mi- 
nerva, che io nuli' altro più bramo che poter gustare 
l'opere vostre. Ma già DruBone ne scoppiava di voglia, ed 
or recatosi sopra di sè, e lenendo tra ambe ie mani 
uno de' suoi più eletli scartafacci, dopo un vezzoso no- 
derello di tosserella , ed anche accostata , per solo un 
istante la sinistra mano alla bocca appunto come una 
virtuosa di musica incominciò: e il barone se non potè 
dire col nostro Dante 

Or incominciati le dolenti note 
A farmisì sentire, or suo venuto 
Là dove mollo pianto mi percuote ; 

Inf. r. S. 
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di cerio avrà dello fra sè con Virgilio ( cbe per in- 
tenderlo non ebbe bisogno d' andare alle Scuole Pie, 
dov'è' s' insegna il latino per ecce Ileo za comecché ben 
pochi io imparino per non iscomparir poi nel buon 

Hinc exaudiri gemilus, et saeva sonare 
Verterà ; lum striilor ferri, tractoeque estense. 

Atntid. ti*, e. 

Or qui incomincerebbe la più bella scena del mondo 
Tra I' usuraio, e il debitore ; quella scena, di cbe Orazio 
da quel maestro eh' egli era diede un cenno quanto 
breve altrettanto espressivo, e che a un pittore di buona 
immaginativa bastar potrebbe (ma fra' moderni pittori 
io non so se nè anche Diogene con tutta la sua lan- 
terna e' ne troverebbe pur uno che intenda Orazio : 
di die ben è da garrirne chi con mente gretta , e con 
l'animo freddo vuol essere salutalo direttore delle tre 
arti sorelle senza punto conoscerne la loro natura, la 
loro virtù, il loro uflzio nella civil società; il qual è 
meno di recare diletto agli occhi che di accendere nei 
cuori i sensi quando di pubblica carità, quando di no- 
bile emulazione, e quando d'alta maraviglia, madre 
fecondissima del sapere ) il cenno, dico, d' Orazio ba- 
star potrebbe ad immaginare una di quelle eh' e' chia- 
man caricature, che tornerebbe di certo a pubblica uti- 
lità come pel meritato obbrobrio degli usurai, cosi per 
la salutevole correzione de' malaccorti, i quali cader si 
lasciano in queir ugnacce. Il cenno d'Orazio è questo, 
che vuoisi per reverenza all' autore allegare nelle sue 
stesse parole, perchè io alla fine non ho inteso ( sap- 
piate cbe anch' io so mettermi, quando occorre, «all' ono- 
revole ) non ho inteso di scrivere per il volgo ; e per 
me chi non intende Orazio è volgo, quello slesso di cui 
27 
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esso Orazio [liceva, odi profanata vulgus, ti arceo: eh 
che sarebbe ornai tempo di dir sul muso a questi no- 
stri dottori da venticinque alla crazia come or ora sarà 
de' fichi settembrini, che )' uomo non può appartenere 
alla vera repubblica lelleraria quando e' non sia a suffi- 
cienza istruito nella latinità; che se fra' maestri stessi, 
anzi professori ve ne ba di quelli che sfatano sì gran 
verità, dite pure lettor mio caro, che costoro son gab- 
bamondi, che abusano della comune ignoranza per ca- 
var di sotto a' babbi buottlonisli di buoni zecchini, ed 
empir poi la società di saccenlelli , ebe ne sono la 
pestilenza. Ecco le parole di Orazio 

Odiati et fugis, ut Drusonem (lebitor aeris. 
Qui Disi, cum tristes misero venere calendne. 
Me ree (le in aut nummo s unde un de estricat, ama ras 
l'arredo iugulo Mslorins capti vus ut audit (1). 

Un pittore di qualche cultura ( non uno di quei, che 
son da dire piuttosto meccanici , in quanto che tirar 
delle linee a diritto, e a traverso, dall' allo in basso, 
u viceversa anche a regola d' arto non costituisce I' es- 
sere di pittore, perchè la natura di lui sta come quella 
del poeta naif invenzione e nella disposizione, o com- 
posizione delle parli, che però lo stesso Orazio scrisse 
nell'arte, «I piclura peciis crii. Voi ridete, lo so, pitlo- 
rcllini da indette: eh quivi potrebbe parere la nobiltà 
de' vostri pennelli intìnti nelle penlolacce de' lupanari, 
come talvolta mi è toccato vedere dove meno si con- 
veniva, tanto più che Cicerone istesso asserisce non do- 
versi secondo la natura, e la retta ragione chiamare 
nelle belle arti opera bella ciò che offende il pudore, 
la pudicizia e la innocenza: ridete sì strumenti quali 

(1J s.u 1, lib. i. 
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siete del regno della voluttà, e godetevi pure gli ap- 
plausi e le lodi di chi nel diletto della carne involto non 
sa, nè può apprezzare ebe le turpitudini (ielle veneri e 
dei priapi ), un pittore, ripelo, dì qualche cultura, e di 
buona immaginativa potrebbe dalle suddette parole, che 
or pongo qui in ordine grammaticale , debitor aeria 
ut captivui audii iugulo porrtelo kistoriat amarai, po- 
trebbe dico, ricavare il suo pensiero, il quale espresso 
secondo i precetti dell' arte, e più secondo certo inge- 
gnose e bizzarre invenzioni, quelle che Plinio là dove 
scrìsse delle pitture chiamava argutias (1), recherebbe 
sommo diletto a' riguardanti non senza acquisto di re- 
putazione all'artista. Cotal pittore dividerebbe, a mio 
avviso, quel tratto d'Orazio in tre parti: prima debi- 
tor atris ut capliitus aurfi'f , seconda iugulo porrtelo , 
terza hìilorias amarai. Ma affinchè egli avesse un più 
bel partito alle mani , vorrei che non un solo ma 
più debitori ad ascoltar l' usuraio in cerchio si ri- 
traessero: cosi vedremmo un bel contrasto di sessi, di 
gradi, di condizioni, d' età, ■ di costami, anche di vesti- 
menti. Secondo la prima parte l'atto dell' ascoltare con 
la mentita perchè forzata attenzione dello schiavo che 
teme il bastone, sarebbe espresso con indizi di noia e 
disagio mostrati in diverse parti del corpo: e secondo 
r altra parte, la simulala attenzione ben si farebbe co- 
noscere con T alto caricato di sporgere in fuori la gola 
iugulo porrecto; e secondo la iena, queir ascoltar di 
mal grado le spiacevoli istorie historias amarai chiaro 
apparirebbe dalle accennate alterazioni dei sembianti che 
toglion estere tesKmon del cuore , il disse anche Dante. 
Ha dove lasciava io l'eroe dell'usura? SI, Drusonc il 



reeitator acerbus d' Orazio, clie non vuol lasciar ire quei 
poveri diavoli come la mignatta non mistura culem tasi 
piena cruoris hirado dovrebbe campeggiare nel quadro : 
e la valeDzia dell'artista ben qui potrebbe far mostra 
di sè, percbè io vorrei, che su quel musaccio si cono- 
scesse il reo coDtcoto eh' ei prova di tener 11 umiliala 
quella povera gente di natura altera, vanitosa ed in- 
tollerante , vi apparisse la sua sciocchezza di credersi 
applaudito, e il mostrarsi bealo di quella falsa opinione. 
Ha chi sod io che dopo aver fatto tante altre parli in 
commedia ( e voi benigno lettore sapete come ), ardisco 
ora di fare anche quella del pittore, io che della pittura 
m'intendo meno che i bmntonitti della teologia? Udite 
adunque qua! debba essere il mio gastigo. Entrato Ales- 
sandro Macedone nella bottega d'Apelle (chi dicesse or 
bottega allo studio di un pittore vi sarebbe da aspettarsi 
tutti i pentoli sul mostaccio: eppure in Firenze a' tempi 
di Michel più che mortale Angel divino, si diceva la bot- 
tega del Buonarroti come leggiamo in Benvenuto Cel- 
imi, che pur n' era uu adoratore : gli studi poi de' pro- 
curatori e degli avvocati non fnron mai, ch'io sappia, 
delti botteghe, perche e' parrebbe che vi si facesse mer- 
cato della giustizia; che però quando si dice che in 
quelli sludi eli' è stala pagata, non vuoisi mai intendere 
che la fosse stala venduta ) entrato dunque Alessandro 
in quella bottega, incominciò a parlare di pittura da 
maestro come in campo avrebbe fallo di guerra; ma 
dopo pochi momenti il savio Apelle gli bisbigliò di 
buon garbo all'orecchio « Sire mutate discorso, che i 
miei garzoni e' ridono ». Deb che sarà egli dello di me? 
basta, e' sarà quel eh' e' sarà ; io alla fine con le mie 
sentenze i' non son nel pericolo di rovinare una fami- 
glia , nè di far marcire un pover' uomo in un ergastolo. 
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tur Luna! che io al nome, per incidenza ramme- 
morato di Drusuui; dissi « un' altra digressioucella, uia 
i' n' esco con duo parole » che altrimenti si: i' ni' im- 
pancavo a ciarlare, i' avrei fallo come quella ciana, che 
avendo per la fretta di tornare a casa a badare alla figliuola 
rimasta sola, ricusato d'entrare nel terreno d'una sna vec- 
chia amica, la slette sull'uscio a vuotare il sacco dal 
tocco Quo alle ventitré : gran disgrazia aver la diarrea 
nella lingua, ma la non è anche poca averla, come 
me, nella penna. Oh sono stato proprio bugiardo : dissi 
« i' n' esco cou due «ole parole » c poi le sono state 
più di duemila ; io verità io meriterei , che nessuno 
de' ftuonlonitit volesse prestar più fede , trovatomi una 
volta bugiardo , a nessuna delle tante verità , che io 
ho scritto a bella posta per loro. Abit sarebbe questo 
per me un vero cordoglio, perchè se costoro fanno del 
sordo alle mie parole, e'posson prepararsi d'andare col 
passaporto di Dante alla barca di Caron dimenio con 
gli occhi di bragia per essere scaricati là, dove secondo 
Dante, che il vide, 

Staivi Mtnòs orribilmente e ringhia : 

Esamina le colpe ncll' entrala : 

Giudica, e manda secondo eh' avvinghia. 
Dico, che quando l'anima mal naia 

Gli vien dinanzi, tutta si confessa, 

E quel conoscttor delle peccata 
Vede qual luogo d'inferno è da essa. 

Imf. c. S. 

Signori ftuonionisli eccomi a voi , maschi o femmine 
quanti siete ; udiste eh? a vostro malgrado, a vostro 
marcio dispetto pur vi confesserete : l' anima mal nata , 
come le vostre, tutta ti confata: non voleste confes- 
sarvi a quel buon sacerdote del vostro Curato, che per 
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ottener qualche rosa e' sarebbe anche stillo un po' di 
ma piche larghe passando sopra a cerle coserelline, sulle 
quali innanzi a' tempi delle riforme avrebbevi fatto in 
capo un gran remore per Spaventarvi dalle cosacce : 
ma voi no; voi voleste dar Tede all'apostata Detanetit 
che con quei suo libercolaccio , proibito dalla nostra 
istessa polizia, che assai più del Curato è, e dev'es- 
sere di maniche larghe , voleste credere a quei!' apo- 
stata , perchè e' fav oriva alle vostre passioni , che la 
confessione non era necessaria a salvarsi , eh' eli' era 
anzi una nostra stoltezza, e un' invenzione interessata 
de' preti e de' frati : si eh? oh andate a dirlo a quel- 
l' inquisitore di Minosse, cosi lo chiama Virgilio quaesi- 
tor Minos, che non sarà come quell'antico da voi tanto 
abominato di Santa Croce: egli se ne sta 11 a muso 
duro, e conoscitore com'egli è delle peccata, non ha bi- 
sogno di testimoni, de' quali or qui in faccia a' nostri 
giudici ve n'è un subisso falsi e spergiuri da farli con 
pochi paoli deporre a vostro favure, che voi, per esempio, 
eravate con loro a una festa di ballo quando stavate appo- 
stando quel poveretto che fu vostra vìttima. E quello stesso 
conoscitore delle peccala che vede qual luogo d'inferno 
è da essa vi manderà a quella eterna pena, che sarà 
meglio appropriata, e proporzionala alla qualità delle 
peccata. Ed io or qui sapendo di scrivere per uomini 
sciocchi si, ma che pur non hanno apostatalo dalla fede, 
dirò, fratelli miei, quand'anche le pene infernali non 
fossero, parlando all'umana, che quali le immagina- 
rono Virgilio o Dante, pure aver ne dovreste paura, or- 
rore, raccapriccio ancor voi, voi che siete cosi sensìbili, 
irritabili, e intolleranti d'ogni menomo che di disagio, 
d'incomodo non che di dolore e d'angoscia. E quei vi 
ricordi di ciò che avvenne a quella vostra di altissimo, 
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come voi dite, rango (1). Ella torna vasi dal pubblico pas- 
seggio, dove ogni di era solila farvi la sua comparsa con 
abiti sempre nuovi (deb avess'ella potuto, ma qui i 
Luigi non bastano, rinnuovare anche il viso: vero è poro, 

(1) Nelli Crusca padovana an. ifla?, avvi r|ur*t.i Riunii, r. ;<. Jr r£i». vnr 
d lolla dui frnnoesc, n vaia ordine* grado, condizione: vi si allega l'esempio 
u d'un'araiionc del Buondclmonli «. Mi dico io, se la voce è pMU francese, 
e noi ile abbiamo «lite le Ice suddette ben altre assai da contrapporre a gufila 
linguetlinn come sfera, qualità, portala, rd altre, chr in questa min frena non 

caio d'una parola sfuggita al rluondclrannti , In un Tempo poi che non pure 
Te vannrellc femmine, ma gli uomini aleisi di lettere aiuavan di sottoponi pei 

badare, che nurlh j.ir.iliimi.i hL'lui I1.ii. iniii:. leggali slanciala, e quasi consa- 
crala da un leasicngmfo italiano; quella è una vero meta (con l'< tirella , In 
avverto in servigio de' non toscani) da gettare aa-pra io stcrquilim» T davo il 
galltUo d'Esopo trovò la nargìurita: ma deli, per carili girata largo da 
quc'puKoJrnti monti di spamiura, perché se non altro, accade quello, che 
unu e' fa il nano a quel puuo, e cosi pili liberamente e'ii accosta, e poi un» 
ribreuo li aalu sopra come il galletta a [anulare, e senni aver la fortuna di 
troiani le margherite e' li l' imbratta le mani di tal maniero idi n rimettali: 
poi aopra il vocabolario e' vi fi degli sgorhi mal indici , i coni «chinisi , ci» 
chi deve fame il rosloto acquisto non per tenerlo negli scaffali n pompa rane 
fanno i principi c i re, a'quali voi regalane il vostro, ttc ne adegua e dice 
io non vo'a pregio si ingordo comperar quella carta imbrattala. Voi mi direte. 



Ica i fiorentini e i in 
malora quelle dei secondi! oppure, e ciò aarebhhe il mrgUo, e la seconda 
edizione del vostro vocabolari!, vi fruì Ir- ri' ulti' rLrin.r pi il, se in fondo vi uggiu- 
gnrstc, com'io gii proposi l'Cruscanti, il registro alfabetico di tutte le vuci 
vecchie e nuove da rigettare. Fole a mio mudo, che questo sari il meno più 
certo, più cQlcace, e più pronto per ispacnatne almeno duemila copie, e af- 
finché duri e questo fu sempre il primo bilindimenlo dei letterati, la vostra 
fama quanto il mata fontano. Voi pa 



nani di solenni maestri, ebe lo steuo nb. Luigi Fiaech 
: dell'Accademia della Crusca, in una sua mi par In 
fniione usò il vocabolo rango. Goleata obiezione fuium 
appettata, gii è molti anni, da un buon giovimi lo, cui io aveva proposta 1 
lettura di quel fra' moderni forbiti ssimmo scrittole; io gli rispoii, a cosi fi 
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cbe la sua ornatrìce (1), venutale da Parigi dalla scuola io 
credo di Falerina, o d'Armida, aveva un'arte; cosi pre- 



Indignor quandctjnc iojBu dtmitttt Somui ? 

Ma duerno poi quel egli et, come OTItiBcirore dell'ululi» ni 
dentiaiinto dell'arie difficile del comporre, a quel tei» 



(I) Siccome io sono affatto profano ai miileri dilla galanteria, delta modi, 
e di quella, che barbarici mente chiamali rottole, ani mi è ignoto, te quella 
aereigiale (quella poi i parola da monache) che matta in punto la lignota per 



guati, ed anch' io pago la bocca, cbe or dicevi taaaa di famiglia, e ciò non senni 
il ano gran perchè, quando la bocca nggldi al e voluta merce de] fragralo, 
e delle riformi sciolta da ogni vincolo antico, tanta che a ogni pie sospinto 

omatrict- >'on creda per altro il lettore, che io lo ahhia inventato di mio 
cupo, perche con tolta ingenuità vi conica», che io tanto partecipo a quel 

d'idee nuove, e di neologismi, che assai volte abbattutomi a quelli ohe li chia- 
ne! me aono come quelle di Tiembrolto allo aleno divino poeta, ohe intender 
non le puoi* cbe pero Virgilio ebbe a dirgli 



Clt coii i a hi automi llng^ggio 
Come il iuo ad olirai chi a mila e' mio. 

I»r. fa St. 

Ila parola adunque non l'ho inventata io, ma io l' ho pieaa da Ovidio, e 
]uella appunto delle lue poeaie, ch'i il rapolavmo del poeta del buon 
to quii egli fu, e n'ebbe il premio che meritava; di cbe un 4Wlonjjrn 



sligiosa, elio quegli scioperati, e buongustai ilei Hans che 
la doma occhieggiavano, non s'erano per anche accorti 



a me nolo vomitiva le più sperticate conlutnclie contro il principe aliatalo 
che lo pulii. Chiamata è dunque da lui omatrix quella delle tante ancelle, 
che amane le dime Inanimi ire, della quale era ufiiio specialissimo accon- 
ciar mi grand- arie il capo della signora. E qui sia dello per >empli ce errai i- 
aione òmmuniaica, che la signora eia cosi severa nell" esige™ la puntualità, 
ami la perfezione di lai servigio, che lenendo, come usa ancora [io ho veduto 
uomini, non donne perche in que' penetrali chi vi entra? e ciò è conforme il 
prcceilo d'Ovidio che ivi stesso lo dà) tenendo in manti lo specchio, quando 
pannale, che Tornitrice sgarrasse, le dava nel viso delle foni graffiale, e con 
uno spilla spiccitele dil busto le bucava le braccia: che pero Ovidio lutto 
umanità, e dote™ avvertiva quelle signori (che la cosa tm pubblica) di aste- 
nersi da quei modi, che noi qui in Firense diremmo da aarapnli sebbene qui 
stesso ai bucinò per reverenza del luogo, che una parente» io credo, di quelle 
d'Ovidio, per una non so qual mancania diede d' una palella da fuoco con si 
liuona guru sulla lesta d' una sua ancella, che questi poro ne sopravvisse: 
altro che unghie, e che spillo! vera eroina del proemio- Ma, lellor mio, dov'è 
superbia, vaniti, e perfetto buon mono, avvi sempre altresì del saracinesco, 
perche le maniere dolci, umane, e gentili anche verso gl'intcriori non pusson 
venire che da menti c da cuori informali della cristiana carila, E a togliervi 
d'ngni sospetto, che io, il cjuale In questo mio jeAenc passo per avverso clic 
donne (e ciò nnn é vero, perchè alle donne di garbo io voglio il meglio dp| 
monde) abbia messe in bocca d'Ovidio più di quello che in realtà egli iscris- 
se, allegherei qui il distico, chi lefjgesi nel libro tene de arie tamii a'dur 
versi i3g e aio. 



DI tornando a bomba dico, che omarric* vocabolo di tutta italianità* ma nnn 
alo per quanto mi apparisce da'le'uìeì nel suddetto significalo Ialino srp 
ire nnn t'ha usate il Patini, che di certo troncasi nel caso [ma or io di chia- 
-raene non ho tempo) dico che. sarebbe di usare nel senso nvidiano, lattone 
i sostantivo, ma con maggiore estensione di significalo, cioè a indicare co- 
l o sia ancella privata, e quella eh' e' chiamali modista sopraechiamara a mel- 
me pure chiamar potrebbonii amarrici rjuelle donne che ne'teatri hanno 
tueumhensa del vestire. Vedete dov'io sono andato a finire con quella tiri- 
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a dispello delle loro leali e occhialetti , ch'eli' erasi già 
onoralo del vezzosa titolo di ava, tanto che qua od' ella 
talvolta , non però negli ultimi tempi, prendeva seco in 
carrozza la maggiore delle sue figlie, quegli ocebieggia- 
lori dicevano olii bella coppia di sorelle) né solo sfog- 
giava d'abili, ma eziandio di cocchi sempre d'ultima 
moda, di cavalli di razza inglese, di stallieri, e di cac- 
ciatore vestili anche giornalmente a ricche livree, e lutti 
appariscenti, talché ogni buontonista a vederla le s'inchi- 
nava come a colei , che si degnamente nel buon tuono 
teneva il campo, e quasi parea che vinta l'invidia ella 
non potesse aver emula , che pur tentasse cacciarla di 
nido. Or questa nobile creatura, che quand'anche non 
avesse avuto tutti i suol quarti, o non ne avesse avuto pur 
uno, pur era da aversi per nobile, ed anche per bella 
secondo l'antica tlicAstfa del buon tuono a testimonianza 
d'Orazio 

Et genus, et formata regina pecunia donai, 
Epiit. 6. lib. S. 

appena entrata nel terreno del suo palazzo oimè , gridò 
si, che tulli si spaventarono, e 11 primo quel fortunato, 
che avea sortilo di servirla in quell'anno, e che o per 
maggior rispello a tanta nobiltà, o per meglio specchiarsi 
in quel buontonistko sembiante sedendole in faccia, avea 
potuto avvertire il subitaneo ecclissi di quel sole chia- 
rissimo, gridò anch' egli, signora che avete? a quel dop- 
pio grido caddero di mano al cocchiere le briglie ; il 
cacciatore precipitò giù da cassetta, e Io staffiere dal seg- 

lolta, • rio fu di quaresimn: guardate clic diicolo! ma nllon, lellor mio, il 
dittili mento non dudicun olla quaresima, perché in un' operi Mera, e quella 
da me veduta fu appunto la difllruiìunc di Gerusalemme ; wnaa balli anpcTe: 
e ora chi conosce più la quaresima dal carnevale? eh or», ai dice, progrrjw, 
prvgrtno: ti io riipondo; ji-ejreijo il i diierlimenli, ma ngrtim a quattrini. 
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giolo; e corsi agli sportelli dicevan tulli affannosi, signora 
comandi, e quella raffibbia un più lungo oimè: già ò steso 
di carrozza il fido servente, e con calili) affetto la invila 
di abbandonarsi fra le sue braccia, che egli stesso In por- 
terebbe qua! caro peso nell'attigua camera del terreno, 
che il cacciatore fu pronto ad aprire: ma quella, voi 
AuonlontJlì dovete dir poveretta, mandato un altro oimè. 
dice languidamente col piò ancor su la staffa * mi sento 
mozzare il fiato ». Deb signora venite, riprende lutto sol- 
lecito il cavaliere, venite in camera: tu, allo staffiere. 

carrozza a prendere il medico: ed ella posto appena il 
pié io terra fa col viso tali alti, e con la voce tal suono 
come di chi è in sul punto di dar di stomaco: il cava- 
liere, presto, presto, in alto snon raddoppia, la camerie- 
ra, il medico; Intanto acque antistoriche, odorose, di forte 
odore: ebl signora, niente, niente; si faccia coraggio; ma 
ella da capo, mi manca il respiro. Ella era già per met- 
tere il piè su la soglia di camera, quando appoggiala al 
braccio dell' affannato servente luna tenera e smancerosa 
le vengon voltati gli occhi ad un angolo del terreno verso 
il portone, e vede lì accoccolalo un uomo lutto sudicio 
e nero: il cacciatore accortosi che la padrona se ne mo- 
strava schifiltosa, levati su, gli garrisce, non vedi tu la 
signora?... .Or io ho inteso, ella dice, di là venne e 
viene quel puzzo che mi loglio il respiro. Lo straccioni; 
si leva , e mostra di aver sotto il braccio cinque » sei 
mazzi di cipolle novelline. Ecco, ecco, tutta baldanzosa 
la dama, ben io aveva ragione: il mio stomaco, sapete, 
non è come i vostri, ed eutra in camera. U cacciatore, 
vattene, grida, malanno, tu vedi di quanto scompiglio In 
se' stato cagione: e quegli alla buona risponde, sono il 
garaone del fabbro , eh' i' ho a consegnare allo sguattero 
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questo treppiedi. La signora la si rimescola eh7 all' odore 
delle cipolle ; e io stasera, vedete, ì penso di fare, i' com- 
prerò anche un pane, e un boccale di vino, una bella 
cena con la mi' donna , c co' miei bambini. — Di certo 
quel poveruomo cenò con più gusto, e con più contentezza 
quelle sue cipolline impreziosite dall'appetito, che la 
nauseala dama le allodole, le pernici, e i fagiani. Già in 
camera cran venule le comandala acque, gli odori, e 
I' essenze: il medico non era ancora comparso: ma il ca- 
valiere mostrava in tanto frangente tale una attitudine a 
cosiffatti servigi, che bene ammirar si poteva non mai 
abbastanza ricompensare: pure quella gentilissima, che 
mai non volle esser vinta dì cortesia seppe far sì che 
il cavaliere narrando poi in più società con gran pompa 
di parole lo strano accidente usasse tali e tante buon- 
lonistkhe frasi verso di lei, che bene ne traspirarono le 
grazie maravigliose , ch'egli ne ebbe, non senza qualche 
espressa invidiarella de' pari suoi. Giunse finalmente il 
medico ( che un medico di cartello non si trova così per 
fretta , perchè e' non se ne sta oziando e sbadigliando 
nelle spezierie ad aspettar l'imbasciate) ma l'immagi- 
naria tempesta s' era ornai dileguata: pure toccò il polso, 
e trovollo qual esser doveva regolarissimo: scorse su 
quella faccia I' aria artatamente languida del buon lutino, 
ma bene vi ravvisò tutti 1 segni dell'inalterata salute: 
pure per mostrare di credere quel eh' e' non credeva (con 
le signore di baldacchino, e con le ricche davvero biso- 
gna che il medico ne secondi ogni umore, e specialmente 
quando si tratti d'andare a' bagni; che s'egli vuol giu- 
dicare secondo la sua coscienza medica, addio annua 
provvisione, addio straordinarie cartucce) per apparenza 
adunque scrisse un' innocua ricetta a benefizio dell' amico 
speziale. Non è egli stato questo un bel fattarello? vera- 
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melile , dovreste rispondermi , carni (cri Si ito del buon 
tuono. 

Ma signori miei quod magis instat agamia, disse un 
paslor virgiliano ad un altro: vedete, una volta anche 
fra' pastori trovavasi chi parlasse Ialino, ed ora iuier mi- 
racufa seriias, quando e' si trova Ira' professori d'univer- 
sità. Quello che ora più preme, è di tornare a Minosse. 
Dico adunque quando vi sarete a vostro dispetto da lui 
confessali, ed egli che giudica, e manda secondo che av- 
vinghia, ma perchè intendiate a che proposito quel!' av- 
vinghia, mi è uopo nggiugnere i due versi, che compiono 
ia terzina, di cui non leggeste che il primo verso: eccola 
(ulta intera, 

Vede qual luogo d'inferno è da essn: 
Cignesi con la coda tante volle 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 

Supposto adunque (non ardisco asserire, perchè io non vi 
veggo, come Dante già mi avveri!, nei divino consiglio 
pag. 182] che guel conoscifor delie peccala vi abbia oramai 
giudicalo, deh quante volte debbo io credere che si an- 
i-maniera con la coda per far la seconda parie eh' è il 
mandare? (/ludica e manda; Fratelli e sorelle mio la tema 
dei futuro danno mi accuora per voi: qualunque Tosse co- 
laggiù il grado, al quale Minos con quel tristo segno vo- 
lesse che ciascun di voi fosse messo, guai a voi, eterni 
guai anime mainale, imperocché qualunque fosse quel 
grado, voi avvezzi come foste nel mondo a riporre ogni 
vostra beatitudine nei godimento de' sensi, e ad evitare 
con mille arli, ed ingegni qualsiasi anche menomo disa- 
gio ed incomodo non che dolore, ed ambascia, voi senti- 
resle a mille doppi ogni tormento anche dove secondo 
Dante meri crucciala — la divina Giustizia gli maritila 
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(i peccatovi) (1). lo non ho qui tempo, nè volontà di an- 
dar ripassando lo varie pene dell'inferno dantesco: seb- 
bene eli' è egli mai questo? lanlo e' differisce da quello, 
che Gesù Cristo disse essere stato preparato al diavolo, 
e agli angeli di lui. qunnio il sogno dalla realtà, quanto 
la menzogna dal vero. Ma facciati! qui un esempio, uno 
solo ve', ebe altrimenti la mia antibuonistica tessitura la 
sarebbe appunto come la tela di Penelope, che non Bui 
mai; nè io bo timore de' proci, perchè grazie a Dio come 
diceva quel green filosofo io non snn donno, nè tampoco 
ho timore di quei, che come dice il Boccaccio, si dilet- 
tano del contrario, perchè dn chi mi conosce io Don 
sono lenulo uno Spanna, ma piuttosto un rampollo della 
famiglia de' Baronci: eh in faccia a' huontonisti aristocratici 
ciò sarebbe un gran pregio, perchè dal sopraddetto Mi- 
chele Scalza (2) fu vi lanosamente (3) mostralo essere i 
Baronci i più nobili di Firenze come i più antichi uomini 
del mondo. Ma queste son oramai cose vecchie; e io Fi- 
note oggidì mercè del progresso e delle riforme e' si co- 
nosce quel che ignoravano i nostri bisnonni cioè che 
ognuno è figliuolo delle sue azioni, che tanto vale un pe- 
scivendolo ed un trippaio quanto uno degli antichi Ba- 
ronci, e che il tutto sta Dell' aver de' paoli in tasca, pos- 
seder ville, o poderi, e meglio avere nel portafogli scritte 
di cambio, che cosi i conladini, i fattori, i maestri di 
casa e' non rubano. Con questa regola si canzonava, non 
ha guari, anche 11 ministro di finanza; ma ora non più, 
cbè egli ha saputo (tutta virtù del progresso, e delle da 
lanti anni lacrimate riforme) con nuova arte, che pur non 
è negromantica, penetrare ne ' portafogli, e a aggiudicare a 

fi) M<L II. 

(!) A p.g. rt« «111 ,«a- 

[»j E- .in» DBB KM. 



se quella parie, cbe i progressivi calcolatori credevano 
aver sottratta alla segrela industria di quei busca lori. 
Fu quella una riformagionc di (ulta giustizia, perchè in 
una società bene, ordinala i pubblici pesi debbonsi ripartire 
con debita proporiione su tulli; e chi elude la legge è pes- 
simo cittadino. Ma io anziché passare per uno de' Barrine! 
vorrei essere. aflìnrtic r'si sapivwe ch'i' sono in questo mon- 
do, e che qualcuno c'nn facesse di berretto, c russi pur io re- 
putato dc^no. e se nnn io, i mici sacchetti, di qualche grado, 
vorrei piullosto essere figliuolo d'uu uomo nuovo, fosse 
anche un di quelli che seppero acciuffare, a tempo l'oc- 
casitm precipitosa, e lieve, eh' è quanto dire la fortuna, 
e tenerla furie per qua' soli capelli, che le pendon da- 
vanti, ond' ella fosse sempre compagna in ogni consiglio, 
tentativo, ed impresa. Allora sapete, di ruvido pruno si 
diventa mercè dell'aureo innesto un dolcissimo melaran- 
cio, i cenci si cambiano in drappi, da una casipola si 
passa a un palazzo, e dal diritto, a suo tempo però, di 
Ire braccia di terra a Trcspiano, si va al possesso di te- 
nule in pianura, in colte, ed in monte, c cosi il povero 
Fanlappiè si cangia come un braco in farfalla nel signor 
Cavalieri. Ma se quest'uomo nuovo e' vuol co' suoi alti, 
con le parole, con te pretensioni, con le soverchierie, 
co' capricci farla da vecchio, anzi doveva io dire da an- 
tico, perchè la nobiltà non invecchia per I' aumento de- 
gli anni, ma sì per lo scemamenlo dei quattrini, i quali 
suuo il balsamo della incorruttibilità, allora succede, che 
gl'invidiosi e' gli caulao dietro le spalle, e oggidì forse 
anche sul muso, quel grazioso duello della lumaca del 
Pignoni alla nuova farfalla già bruco, 

V antica sorte bai si presto scordala? 
Tu sei farfalla, ma di fresco nata. 
Non io però, posta or giù l'ironia, non sarei punto de- 



gl'invidiosi che Iroppo mi spaventa il detto di Salomone. 
substanlia festinata minuetur; che vale le ricchezze falle in 
fretta deperiranno (1). Voi ridde buonlonisti, io veggo; pe- 
rocché postergala la slessa divina sapienza, che ammo- 
niti ci volle per Salomone, non credete, o non vi affidato 
che alla vostra ragione, essendo pur di moda il raziona- 
lismo: ma la ragione in voi come in tutti i razionalisti 
non è or più per la corruzione del vostro cuore illumi- 
nata da quella luce, che l'Autore della natura impresse 
dalla sua slessa faccia su l'anime vostre: voi siele per 
alta sciagura da voi non curala nel Torte numero di co- 
loro, de' quali disse lo slesso Cristo amarono meglio le te- 
nebre che la luce, pareggiati cosi, secondo la frase del Sal- 
mista, ai tavalli, ed a' muli, i quali san privi del bene 
dell'intelletto (Sai. Sì). Alla suddetta sentenza del re 
sapientissimo consuonano quelle di Cicerone riprovate dal 
prelato usuraio; perocché l'oratore filosofo alla luce di 
quel lume naturale impresso pure nell'anima sua, e non 
oscurato da brutali passioni conobbe, e insegnò, di che 
anche S. Girolamo gli dié lode, che non è utile se non 
l' onesto, in quanto che le ricchezze fatte in fretta, che vale, 
senza tener per regola e guida l'onestà, la giustizia, la 
mutua benevolenza, su che si regge l'umana famiglia, 
non posson durare; debhono deperire come quelle, che 
)a Provvidenza che governa il mondo da lui credula, pre- 
dicata, e venerata non pure come filosofo, ma come ora- 
tore, non avrà mai in sua cura, anzi le guarderà con 
occhio di abominazione, e le vorrà come a vendetta del- 
l' eterna giustizia, cosi ad esemplo de" vivi dissipale, e 
disperse. Tal sempre fu il giudizio di Dio contro esse stesse 
ricchezze quando son fruito d' iniquità, ma ben maggior 
n' è la pena dell' ingiusto autore colaggiù dove eonvengon 



(Togni paese — guelfe* che maio* nell'ira di Dio (1) e ciò 
mi richiama all' esempio dianzi promesso intorno al grado 
infernale, dove ogni bwmtoaùta per giudizio di Minos 
sarà mosso. Ma poiché di solo un esempio fu la promessa, 
mi sembra opportuno non dipartirmi dalla prelodala da- 
ma, cui I' odore delle cipolle novelline fu tale irritante 
da soqquadrarle lo stomaco, e da mozzarle il respiro. Fi- 
guriamoci dunque signora dama, o pedina che siate, ma 

10 dirò dama, perchè mi appariste ben agiata de' beai che 
io» commuti alla fortuna — per che f umana gente si rab- 
buffa (2), Oguriamo che persentenza dell'incorruttibile in- 
quisitore e giudice voi foste condannata: qui nel mondo pro- 
mettendo Bomacloma to' potreste forse sgattaiolare, ma 
laggiù Minosse e' non ha moglie, né figliuoli da mantenere, 
non debili da pagare, nou lusso da sostenere, nnn passioni da 
sodisfare: la sua sententi è data a tutto rigor delle le«((i, 
che non cuoosron riforme, che proprio son sorde, od ineso- 
rabili, e su le quali il tempo non può. chè egli è attor ca- 
duto nella eternità: nè dopo la seulenza di Minos vi ha 

11 tribunale di grazia, perché delta divina pazienza troppo 
abusarono ì buontonisti, Ùno a credere scelleratamente, che 
Iddio mancherebbe non so se alta sua bontà, o alla sua 
giustizia quando di peccati commessi nella vita breve del- 
l' uomo prendesse la sua vendetta nell' interminabile eter- 
nità. Eli ouontomsft mici non son queste cose da ridere. 
Il poeta Virgilio, che pur era un pagano, dopo avere ac- 
cennalo le da lui immaginate pene del Tartaro, avverte 
i suoi Romani con quel celebre verso 

Discita instili hi iu monili, et non lemnere IMvos. 
E voi nati, e cresciuti nella luce dell' Evangelio vorrete 
per rea vergogna far sembiante di non credere, che Iddio 

(t) Ini. c. 3. 
(1] luf. r. ,. 

29 



226 

vegli su te nostre condotte, e creder piuttosto con Epi- 
curo Dros securum agere aevum (1), che beato si goda la 
vita senza impacciarsi delle nostre miserie? Questo è ii 
Dio creatovi dalle vostre passioni, da' malnati appetiti, e 
dalle voglie ogni di più accese de' piaceri carnali; non 
già quello che di se disse a Mose, io tono quegli che sono, 
e vale colui eli è, e ch'era, e che sarà (Apoc. i) ed ag- 
giunse allo stesso Hosè, quando i tìgli d'Israele ti do- 
manderanno chi ti abbia a loro spedito, rispondi, colui 
eh' è (2). Sublimi parole son queste da occupare menti 
ben più vaste che quelle non sono di voi miseri buonto- 
ni'jli, il circolo delle cui idee ha per diametro meo di una 
spanna. Per quelle parole che sono il nome di Dio, dinotasi, 
chi le intende, la necessita dell'esistenza di esso Dio, l'eter- 
nità, l'immutabilità, e la pienezza dell'essere. I filosofi 
pagani, avverte Monsig. Martini, fecero oso di questa de- 
finizione di Dio; onde Platone nel Timeo scrive, che quello 
solo è, eh' è eterno, e immutabile; le altre cose poi anzi 
che essere, più veramente non sono; quindi ancora la ce- 
lebre iscrizione del tempio di Delfo, Tu sei. Vergogna 
adunque vi prenda di voi medesimi, i quali stoltamente 
avvisando di ostentare la presunta altezza de' vostri pen- 
sieri col non curare di Dio, non della sua provvidenza, 
non della giustizia, mostrale a chi non è come voi d'es- 
sere men che nomini: più savio è da dire fra gli uomini 
chi più degnamente pensa, e parla di Dior che però fra 
gli antichi ebbe il titolo di sapientissimo Socrate, che più 
d'ogni altro filosofo mostrò conoscere gli attributi, e la 
perfezione d'un unico Iddio; di che gliene andò la vita, 
perchè gli uomini, come di sopra è delio, amami meglio 
te tenebre che la luce, ed lo voglio ripetere, perchè di fluen- 
ti) Orai, ut 3. Ub. i. 
fi) Biodo cap. 3. 
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lanisti non fu mai potoria. Temetelo adunque quest' Iddio, 
«d abbiate per oracolo di lui stesso, che nel suo timore 
□od servile, non di reo verso il carnefice, ma di suddito 
verso il principe clemente, anzi di Aglio verso il padre 
amoroso sta il principio d' ogni sapienza , d' ogni onore , 
d'ogni ricchezza, d'ogni consolazione, d'ogni ditello: chi 
sente adunque di lui altramente, e in questo mondo noi 
cura, ben dovrà colaggiù esclamare con Danio, che vide 
ma non provò. 

O giustizia di Dio quanto è severa! 
Che colai colpi per vendetta croscia. 

Inf. 21. 

E quella vostra dama dal male odore delle cipolle passerà 
per giudizio di quel conoscìtor delle peccata al secondo 
Tosso di Malebolge, dove ben altro che il garzon del fab- 
bro vi troverà a mozzarle il respiro: uditelo dal sovrano 
poeta: 

(Juiudl finimmo gente eoo si nicchia 
Nell'altea bolgia, o eoe cot rausu sbuffo, 
F v ■ con !<■ palme picchi». 

I.e ripe eron grommale d' una rootT.i 
Per l' alilo iti giù che vi si appasta. 
f.be con gli i e col naso forca rulla: 

LO fondo e cupo si, che non ci basta 
Luogo a veder senza munlare al dosso 
Udì' ureo, ove lo scoglio più sovrasta. 

Quindi venimmo, e quindi giii nel fosso 
Vidi gente allunala in uno sterco. 
Che dagli uman privali parea mosso. 

E mentre io colaggiù con l'occhio corco. 
Vidi uri col capo si (li merda lordo, 
Che non purea s'era laico, o cherco (1). 

(t) Oggidì «i Km multi, ■ quali noci laici Appariamo t;. li. pen&i mia- 
unti di (pel preieriltn srgao mi capo, onde doiiclib™ nppiriir quali !un yrr 



Appresso ciò la duca; Ih' f.bo pieghe. 
Mi un poco II visi più svarile 

Si eoe la Cocci» ben con gli «cebi attingile 

l)i quella tvtta stalligliela fante, 
Che la si graflla con V unghie merdose. 
Etl or si accoscia, ed ora è in piede alante: 

iKf. e. 18. 

Colei sci-oiilIo la mente ilei poeta è la 'faille Teren- 
ziana, ma secondo la mia è, sigg. huontonisti, la vostra 
dama dalle cipolle novelline: eccola 11 vedete: or ben al- 
tro elle di cipolle e' le convieni! sentir I' odore: di quella 
roba or lo sente, che io non vo' nominare, perchè nel 
mondo di sopra è contro la civiltà, ma ebe nel basso 
mondo, dove non fu mai civiltà, non riguardi, non deli- 
catezze, non buon tuono, vuoisi pur nominare, e Dante 
lo ha fatto: né sol sentirne l'odore, come delle cipolle, 
ma vederla, ma averne fra le mani, ma esserne tutta lorda, 
doverne anche ingozzare, ed esservi dentro convolta. Ecco 
dove anderanno a riuscire la schifiltà, le stomacaggini, le 
fastidiosaggini in tutlociò, che quassù anche menomamente 
offende alcun sentimento. Anche sola una parola a' ftuon- 

earalleer, ma e' non apparinomi neppatr in rulla LI loro vuliario.il quale ai- 
gnHìratieo comi' per lo più addiviene uV loro co-lumi, pur rroppo i aegro 
manirriio ci* «ai non sono quali r'voglion eaaer Tenuti: i-hr pero non è da 
maraviglili re, H il popolo -li diaprraaa dicrmln <i nr. anebr di camerale ci 
•on più ma» bere «. Ha in rispondo, non ri ioli dunque più Irg-Ì ? e ben acri 
«treno di ripeta ron Danle che ili qurlle de'fmti del rJoo fece aìre > San 
BenedeOn la regola mia, rimana ì giusc a danne dille carri, oppure 



Kb aignori, die dovreile tr oflfci'o por marni ad esse, e' ci ianchepcr voi aapnr. 
quel aijnore dalla coda lunga, in farcia al quale non varranno le iniirr aacre 
toma : E indillo adunque, con>B B ìn, irlo di.errta ti, ma pur irlo, quello, di che 
G. C. r) tue all'eterna Padre per il Salmiala, lo 'eia della tua caia mi divorò (68). 
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lanisti di primo pelo, perchè in Malabolge i pari loro stanno 
proprio a confine eoo la scapigliala fante, chi là si graf- 
fia con le unghie .... costoro san pure a vederli le più 
ridevoli sconciature d' una società madre, cui per qualche 
fattucchieria, io credo, d'una o più selle nemiche del- 
l' umana famiglia non è più dato di condurre a bene una 
creatura: queste nascon tutte con tali deformità, o mo- 
struosità, eh' e' par che la madre nel corso delle gravi- 
danze abbia avuto le più strane voglie del mondo: pure 
agli occhi del popolo buontonistito quelle sconciature sem- 
brano la più cara cosa, che uscir possa delle mani della 
natura. Ecco dunque, lettor mio caro, come l'alterazione 
delle facoltà intellettuali porta all'alterazione de' sensi 
esterni: di che noi avemmo una prova sema eccezione 
nel soprascritto caso dell'Albino oraziano, cui pareva quasi 
un neo, che aggiugne grazia a un bel volto, lo schifoso 
polipo della sua Agna. A me quando talora mi sono av- 
venuto in alcuni di loro o per le strade, o per isciagura 
in qualche conversazione, e' mi son sembrali nel volto si- 
mili a quelli scimmiotti, che i ciarlatani soglion tener ve- 
stiti in diverse fogge sul loro banco, ed i quali con quel 
loro non bel musino si atteggiano in tanti e diversi modi, 
eh' e' son proprio il più guslevoJ divertimento de' ragazzi 
e di tutta la plebe: a guardarli poi in ogni loro movenza 
dov'è ampiezza di luogo, c' mi rendono imagine di quelle sal- 
tatecene, che mai non distendono il passo, e che sfuggevoli 
all' occhio or le si veggono saltare a sinistra ora a destra, 
e tanto son moleste, e importune da provocare i circostanti 
a schiacciar loro la lesta. Or signori novellini, dato, e non 
concesso (perchè P età novella è capace, comecché un mio 
buon padrone noi creda, di resipiscenza) che quel conosci- 
tor delle peccala debba in buona coscienza cignersi con la 
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coda tante volle, che voi siate messi Del pozzo di Male- 
bolge, ob 11 sì Clio farete i bruiti garbi col muso, e ri rao- 
sirerele nel beo più agili e più leggeri, alzando ao- 

■ li' i pie ni. n seoia gueire come i caoi percossi, che il 
vostro luogo sarebbe quello, ili die Dante scrisse. 

Alla man destra vidi nuova pietà, 
Pinovi tormenti, e nuovi fruslaturi, 
Oi ohe la prima bolgia era tepida 

Nel londu erano ignudi i peccatori; 
Ha meno In qua ci venia D verso il volto, 
Hi In ron noi, ma con passi maggiori. 



hi qua, di lii, su per lo sasso tetro 
Vidi dimmi cornuti con gran ferie 
Che gli balleun crudelmente di retro. 

Ahi come facean lnr levar le bene [1) 
Alle prime percosse! e giù nessuno 
t.e seconda aspettava né le lene. 

Oh se qui fosse lecito d' insultare a chi è sotto il flagello, 
ed io non fossi d'animo cosi milo da aborrire fin dalla 
vista ii' un reo in mano delia giustizia .... ma che vo 
io vantandomi ili pietà? il mio duco e maestro poeta teologo 
me ne garrisce con quelle islesse dure parole, eh' e' si 
fece dire dalla sua Scoria quand' egli 

.... piangea poggiato ad un ite' rocchi 
Dei duro scoglio, si che In mia scoria 
Mi disse ancor se' lu degli altri sciocchi? 
Qui vive la pietà quand' e ben morta: 
Cbi è più scellerato di colui, 
Che al giudicio ilirln passTon porla? 

Inf. c. 30. 

(I) Brrtn. vrar anliijuaia, clip >ignilìc« la p.rlr tirili gtmln dil -inorolii» 
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imperocché tra' vivi, e i giudicati da Dio è ornai rollo ogni 
vincolo di carila: noi dobbiamo aver per que'miferi pro- 
fani quel scaso medesimo, che fu, eh' è, che io eterno sarà 
nella divina Giustizia contro quelle sue vittime, perocché, 
il diceva anche Dante 
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Ma io nimis urgeo diceva Cicerone in udienza di Ce- 
sare all' accusalor di Ligario; io vi prendo troppo alle 
strette o butmtonitti dell' un sesso e dell'altro: e ben mi 
accorgo, che il vostro spirito, che pur volete sia dello spi- 
rilo forte, si è già non pur commosso ma perturbato; pe- 
rocché non esscodo dì quelli che udirono (e ben fu sorte 
per voi, che di sì poca levatura quali siete le avreste te- 
nute per buone) te lezioni di quel professare, che leggeva 
il materialismo, e ne fu giubbilalo (onorate bestemmie!) 
credete, o almen sospettale, che dopo morte siavi pur 
qualche cosa da non piacere a chi visse more (tramiti. 
E siccome io son per lasciarvi, che in verità sarebbe ornai 
tempo, non voglio vedervi all'ultime mie parole men che 
lieti, e di mala voglia, ond'io ripresi con voi i soliti miei 

Signori del «non Mono, t quanti .liei imi .iete. cui gli ieri Hi dì «ni dotti 
ecolsiiaitici offendali del puuo, «> voi dilr, di e»gre«ij, studiate in Dante. 
Eh, che lo abbiamo iludinlo, mi riipondett. Si ih? ma dove? ben io lo io: 
don manie ppi, cardinali, veaco.1, preti, frali (le monelle no, perchè aiff.IU 
gagliardi* di dar quia ■ eU Ma naicojo, badatala agli i tUmiiatiiti .«oli XVill 
e XIX nuoTido airebbeai detto anche qui eiaer contro Man. che .leale sola co- 
lli, che fu creato I oopipr.gr... c ad limo dell'uomo: e fin qui l' nucrrione 
■vrrhbc un che di appaiente tollerabilità: mn nello mente di costoro ben avvi 
il pensiero, che dall' npre ai mnniiraln, che quante più son le donne visibili ni 

di ahorrire, ma il quella, di che aon alidi e ingordi, amici temporanea! st. 
vita la jem/jlrca filosofia: eoli preparale le menti e gli animi avrebbe di che 
bene sperare anche in Italia, come ola apparisce nella tradita Torino, ud re- 
divivo Lutero. Dime morde, lo diceva, i papi, i cardinali ee. ce Ha io ben 
vi notai (a pag, l5a) il perche di quei moni, ehe m verili ebber ri I rolla del 
ctrirrcico; e quale ipirilo lo moveuc a firla dn cenaore >> rigido, e quaii diasi 
crudele; ch'egli per aluo, ivi ileiw noia!, ch'egli apporùce figlio reverenti., 
limo, e ubbid lentissimo della Chic», e devoto qur.nl' nitri mai dell' ecclesiastica 
gerarchia, da loia la quale ineriva poter venite il bene vero e ambile della 
civil società: il che punto in voi non li avvera, i quali non io se pia per la 
perveriilà dell' animo, o per li ignoratila della mente vorreite pmeilaitiaim 
non che l'Italia, ma 1' oniveno cattolico- Studiate in Dante, ed ammirate di 
voi iDrdeiiini. 
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mudi e molli festivi (chè se lalora vi ho punzecchiali), 
ben voi siete certi eh' io il feci pel voslro meglio) ini sde- 
biterò con voi delle [re promesse già falle, delle quali la 
prima è, chi fosse quel poeta moderno, e quale II suo 
epigramma intorno alle lacrime delle donne: tenete per 
fermo, ebe io non farò più digressioni, e perchè meglio II 
crediate, or io ne fo giuramento imprecatorio a Giove 
fulminatore, ed è questo, « se io fo più sola una digressione 
In vindice degli spergiuri dammi la pena che lu desti a 
Tiresia ». Poteva io imprecarmi di peggio? ciò dunque vi 
renda certi quant'io voglio essere, direbbe Orazio, tena- 
eem propositi vìrum. Ma voi non avete fatto pur cenno di 
maraviglia: forse da voi con si è intesa la forza del giu- 
ramento, chè essendo quello il' antichissima foggia, e voi 
essendo d* educazion progressisti avete obliate, o piuttosto 
non mai sapute te sacre ceremonic de' tempi di Giove 
fulminatore. Sappiate adunque s< -intumidii, così vi chiamo 
per vezzo, che quel messere di lutti gli Dei volendo dare 
a Tiresia per un suo fallo una loccalina, che gli scollasse, 
lo mutò d' uomo In donna. Si di? voi ridete, e si squac- 
oheratanienle, cb'e'mi par di vedere il già menzionato 
maestro Simone quando tastava il polso a Calandrino, che 
temea di esser gravido. Ma udite quél grillo mi salta in 
testa: a me pare che voi, i maschi, dopo aver fatta por 
anni la parte di sertwnti vi semiale pizzicar della voglia 
di provarvi un po' a far quella delle serrile.- e voi, le 
femmine, viceversa. E sapete, non uscireste delle regole del 
buon (nono, perchè questo dipendendo dalla moda, e la moda 
essendo figlia non della ragione, non del buon senso, non 
dello studio, ma sì del capriccio, della stravaganza, e del- 
l' ozio, potrebbe venir di moda, che almeno chi ha la ma- 
tricola, o per dirlo neolojisftcomenie il brevetto di buonlo- 
nùta, se non può cangiare di sesso (e qui la parigina 
50 



direttoria della moda aguzzi tulli i suoi ferri, e pur ne 
faccia de' nuovi per operazioni cosi dismesse, ebe or po- 
trebbero dirsi nuove perchè dal padre di Giove a noi ci 
è eorso un bel pezzo) debba vestir da donna ad ultima 
significazione della quasi, e Torse senza quasi identità della 
lesta del baonlonista maschio con quella del buontonisla 
femmina. È vero, potrebbe dirmi alcuno ile' buon lanisti, 
in cui non sta spento il senso della virilità, l'abito non 
fa il monaco : ma io con I' argomento dell' esperienza ri- 
sponderei, che quale indossa 1' abito di un altro stalo mo- 
stra più affetto a questo che al proprio, e che il mondo, 
il quale ha diritto di giudicar dall' esterno, dovrebbe pur 
dire a chi maschio portasse l'abito femminile, lu non 
se' uomo (maschio) come talora udiamo dire ad un prete, 
a ad un frale, che vesta alla secolaresca, lu non sei prete, 
lu non sei frate. Ma il meglio, e il più bello sarebbe 
questo, se potesse anche a voi intervenire come a Tiresia, 
che di donna fu poi (espialo il suo fallo come una volta 
si espiava fra noi con to stare in galera) fu per grazia 
sovrana tornato all' essere d' uomo, che voi supplicaste al 
detto messere, che ciò eh' egli fece a Tiresia per gastigo, 
a voi lo facesse per grazia. Per le femmine sarebbe que- 
sta una grazia vera e singolarissima; ma quanlo a voi, 
cui la natura fece il dono gratuito del sesso virile, ben 
vorrei dire, che Giove col rescrivere a quella supplica in- 
tendesse di farvi espiare nel mondo qualche gran colpa, 
per cui eravate già dannati all'inferno. Che mi burlate 1 
un uomo diventar donna 1 se la ragione umana fosse poca 
a mostrarci da quale altezza di dignità in quale abisso di 
avvilimento quel cattivello traboccherebbe, io potrei qui 
addurvi la testimonianza irrefragabile dello stesso Tiresia, 
che dopo Fatto il paragone dall' uno all' altro sesso ne 
scrisse un libro; ma di quel libro non esiste ur più co- 



pia, perchè fuvvi un tempo clic le donne di tulio il mondo 
si congiurarono lilla distruzione di quello scritto, c per 
conseguirne l' intento tmroeruni omnem iapidtm, nulla la- 
sciarono d'intentalo, ricorsero a lutti i mezzi, e pagaron 
di tal moneta gli stessi uomini più gravi, e più reputali 
(come sempre furono gli uomini di slato, del buon go- 
verno, c della milizia) che essi medesimi per la loro villa 
nel lasciarsi sedurre, e per la qualità, e quantità del 
prezzo richiesto, e da quelle disperate pagato, essi avrian 
meritalo d' esser mutati in donne. Il libro Tu distrailo; ma 
tanlo a queir ora avea circolato per le mani degli uomini, 
e ci avevan fallo sopra le più mallo risate, che non mancò 
chi lo tenesse quasi lutto a memoria, e cosi di bocca in 
bocca quei versi passarono come per tradizione da una 
ad un' altra età sempre però con varie lezioni come ac- 
cade, poi con mutazioni sostanziali, poi anche con spesse 
lagune, finché fuvvi uno, nemico fierissimo delle donne per 
non essere stato da loro quanto volea compiaciuto, che 
raccolto dalle vive bocche quel che dell'antico reslava, 
compose quel noto libro, che porla il (itolo di scoglio dtlfa 
umanità, odioso a lutte le donne più che a tulli gli uo- 
mini le befane. Non mi accusale di spergiuro, perchè 
quanto ho dello, lutlo è in proposito giuramento, che io 
voglio osservare, perchè solo al pensiero della prima tra- 
smuta zion di Tiresia senza la certezza della seconda i' di- 
verrei quale divenne Dante alla vista di Lucifero, di che 
egli scrisse 

Coni' io divenni allor gelalo a fioco 
Noi dimandar, lettor, ch'io non Iti scrivo. 
Perocch' ogni parlar sarebbe poco. 

Pensa oramai |ier le su hai fior il' ingegno 
(Jual io divenni d' uno e d' altro privo. 
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Cessi in voi finalmente il tormento della curiosili, 
perchè io to' congedarvi con ogni vostra consolazione, e 
voglio che la memoria di me vi sia cara corno dì quello, 
die vi fece il più gran regalo, che uomo possa fare ad 
allr' uomo, c questo è di scuoprirgli i propri difetti non 
per avvilirlo, ma per togliere le cagioni, che altri lo bia- 
simi, e lo derida. Forse per aver più caro il mio libro 
vorreste sapere il mio nome: ma io questo, signori miei, 
non è possibil eli' io vi compiaccia, e ciò non per altro 
che per ovviare in me al bruttissimo peccalo della vana- 
gloria, perchè debole come io sono, chi sa che alte sper- 
tica 11' lodi, che voi mi dareste, io non uscissi di mente 
a me stesso, mi credessi qualche gran fatto, e fossi però 
tentato di andarmene per le vie tronfio e pettoruto come 
il poetuzzo buontonisdeo, che dopo pubblicalo in proprio 
nome il sonetto alla cantricc, o alla ballerina si mette il 
dì appresso nelle folle, e va per i caffè porgendo dissimu- 
latamente le orecchie per udire come diceva Temistocle 
Vacraama « ecco il poeta, oli bravo poetai raro so Det- 
tatore!» lo poi che ho imbrattato carta da contenere un 
cinquecento ili quei sonetti, sarei salutato, come il Boc- 
caccio dico di Frale Cipolla, non pure per un gran rel- 
torico, ma per un Tullio, e per un Quintiliano. Oh do, 
no, non voglio espormi a sì gran tentazione; e d'altro 
parte non vorrei, che avesse a tornare da' campi elisi il 
prof. Pacchiani a improvvisare de' frizzanti epigrammi 
contro il secondo Ventonio (1). Mi conlento del testimo- 
nio di mia coscienza, di aver cioè giovato la pubblica 
morale, e non essere sialo punto timido amico del veni: 
ma giusto per questo, siccome obstquium amicos, veritas 
odium paril, antica senlenza, non però da retrogrado e' mi 

|l) Cod il prof. Pacchiani «liincicvj un nitro proiciwr dì Pini, eli.' noi. 
Sii volcn preiUr jiiù qua Uri ni, ili aveva ragione perchè cian perdali. 
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potrebbe intervenire (ullo il con Ira rio : mii die per que- 
sto? Sarebb'egli poi vero, che la verili'i non fosse più 
verità? Le cose nostre vanno pessimamente appunto per- 
chè la Verità ha fallo come già fece Aslrea (errai reliquit, 
e lincile la non sarà richiamala, e rimessa in seggio con 
in mano il mestolo, e se questo non basta, con una mazza 
di ferro, i miei superstiti e' si condurranno olire alla pes- 
similà, perchè ricordiamoci, già lo notai, l'abino chiama 
(abisso. Ma per non mancare al giuramento (e voi don- 
nine bene il vorreste per avermi un po' delle vostre, ma 
guai a voi, chè io non potrei divenir Unto donna da non 
esser per voi come un cembalo in colombaia, sicché ne 
sareste vituperate) e per congedarvi con piena vostra 
soilisfazione vi dico, che quel poeta epigrammalario fu il 
sig. Filippo Pananti. Oh, oh, ohi vi sento esclamare, non 
tutte, ma le più vecchie. Oh per carità abbiale pazienza: 
sarebbe questo un troppo brutto congedo: pazienza per 
carila: e' mi pareva, perchè, sapete, i' patisco un po' di 
astrazione, di parlare a soli uomini, che non istanuo su 
gli anni, perchè gli uomini e' son come il vino: questo 
è buono quando non è più giovine, e con più gli cre- 
scono gli anni, si fa migliore, Dnchè Ira i cinquanta e 
i sessanta egli è poco meno che veneralo , perchè tal si 
fa qunie del brillante Carmignano cantava Bacco (1) con 
grato in sen mi piove, — Che ambrosia, o nettar non in- 
vidio a Giove. — Ma il contrario è di voi, povere mie 
buontoniste: voi siete conio bellissime albicocche, o susine, 
o pesche, o fichi dottati, che al comparire in tavola quando 
sono primizie, ogni commensale se ue rallegra, e forse 
dice a sè stesso , e" mi par miti' anni eh' e' giri il 
piatto per lormene una satolla. Ma dite un poco, sorelle 

{lj II Redi net Succo in Tucano 
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mie, che non siete più dell'erba d'oggi; se alquante di 
quelle acclamale frutte avanzate fossero da qualche sme- 
morata serva fchè di questa gente ve ne ha, ed io 
ne ho pressoché ogni giorno la conferma) fosser riposte 
in un armadio senza curarsene più, e non prima di quin- 
dici giorni riballcsser soll'occhio a quella smemorata, di* 
temi, che vedrebb' ella? un marciume, untai male odore 
da muover lo stomaco a quella voslra dama dalle cipolle 
novelline. Ed io ben so, che sì tristi, e temuti casi a voi 
Don [sfriggono della mente: che però nelle vostre feste 
(ma per non poche di voi Ogni giorno è festivo, cbè del 
lavoro, a cui nasce ogni uomo, homo nascitur ad iaborem (1 ) 
non volete saperne niente) nelle vostre feste quando anche 
le orecchie debbon esser dileticate, affinchè niun senti- 
mento sia privo delle convenienti dolcezze, cantar solete 
quasi in onta, e a dispetto della vecchiaia, che pur non 
viene a pie zoppo, quelle sentenze degli stolli abominate 
dalle sante scritture, e messe in poesia da Torquato, ma 
sapeie in bocca di chi? di un pappagallo, e da questo 
cantale nel voluttuoso giardino di Armida per allettare gli 
stolli al piacere de' sensi: era quella la sede della vanita, 
della disonestà, dell'immondezza: e gli uomini, e le donne 
lutti inebriati dal calice di quella slrega, delta nell'apo- 
calisse mistero (2) van ripetendo le parole del pappagallo, 

Deh mira, egli coniò, spuntar la rosa 
Dal verde suo modesla e verginella. 
Che mezzo aperta ancora e mezzo ascosa 
Quanto si mostra men, lanlo è più bella. 
Ecco poi nudo il scn già baldanzosa 
Dispiega, ecco poi langue e non par quella, 
Quella non par che desiala immuti 
Fu da mille donzelle, e mille amanti. 
(») Apoc. 17. 5. [i) Job 5. j. 
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Ih-lla ubi mortalo il Ooiv o ■> verde. 
Né perche faccia iaiiietto aprii nlocno 
Si rinfiora olla mal, oè si rinverde: 
(loglium 1» ruta in sul mal li no adorno 
Hi questo di eoo lotto il aereo perde, 
rugliam d'amor la rosa, amiamo or quando 
Esser si puole riamalo araundo. 

Tacque: e concorde degli augelli il coro 
Quasi approvando il Canio indi ripiglia: 
Raddoppiaci le colombe i baci loro: 
Ogni animai d'amar si riconsiglia: 
Par che la dora quercia e il casto alloro, 
fi latta la frondosa ampia famiglia, 
Par che la terra e l' acqua e formi, e spiri 
Dolcissimi d'amor sensi e sospiri. 

Con. 16. 

Chi di queste ottave lesse mai le più belle? ben più 3 di- 
letto vostro che a mio io le bo volute trascrivere, non 
perchè io ne apprezzi il loro senso buon toni) lieo, chèque- 
slo lo lascio tutto gustare a voi, che uè inlendete il mi- 
stero, ma si le ammiro per la leggiadria, per la venustà, 
per la grazia poetica, onde il Tasso ci richiama, quasi 
dipingendola ne' suoi effetti co' più dolci colori, a quella 
stagione dell' anno, che Dante accennò con solo un tratto 
da sovrano pittore della natura non per molcere.i scosi, 
ma per levare di terra al cielo il nostro intelletto in os- 
sequio del Creatore contemplato in queir istante, eh' egli, 
l'Amor divino, chiamò dal nulla, e diede l'impulso a 
que' corpi celesti a produrre co' loro primi moti al novello 
mondo la prima primavera : che però egli su quella 
lira, al cui paraggio la melodia d'ogni altra « parrebbe 
nube che squarciata mona » cantò in dolcissimo, c mae- 
stosi! tuono, 
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Temp'era dal principi» del multino, 
E it sul montava in su con quelle stelle, 
Ch'eran con lui quando l'Amor divino 

Mosse da prima quello cose bolle. 

Inf. c. I. 

Ma voi, signori mici, Leo io lo so, non del Tasso, e 
incomparabilmente mollo meno di Dante non gustalo il 
menomo clic delle poetiche bellezze, elio richiedono a pur 
conoscerle mente, e cuore beo preparalo dallo studio di 
quelle lettere, che son da voi lasciale a'wlrojradi. Per 
voi il poeta del secolo è il Guadagnoli, che io sei suo ge- 
nere stimo assai, e non poco mi spiace, clic da buon 
lompo egli taccia, perchè con quelle sue capestrerie, e 
bizzarrie (talune da non passarle) seppe all'occasione gral- 
lar la tigna at buon mono, ma seppe altresì menar 
quella sua striglia inaurata con tanta soavità, ebe voi, 
sembrandovi ili esser piuttosto dileticati che grattali a san- 
gue, faceste le risa grasse sopra voi stessi: e tutti era- 
vate vaghissimi di conoscerlo di veduta non so se per 
ammirare o per deridere quel suo naso, ch'egli dava nd 
intendere a chi noi conosceva, eh' e' fosse il re de' nasi , 
mentre in efTelto quello non è (e chi non mei crede vada 
a vederlo ad Arczao) non è nella principesca gerarchia 
dei nasi che a mala pena quale un tempo sarebbe sialo, 
per esempio, un Duca di Lucca. Che se il buon Guada- 
gnoli volle a quei tempi guadagnarsi quella nomèa, ciò 
fu per rimedire (vecchio vocabolo, ma espressivo) dei buoni 
paoli, perche allora egli era quale ora son io, con questo 
gran divario perù, eh' egli da voi ouonionisli ricavava con 
qiie'suoi versi la bellezza de' paoli, ed io eoo questa mia 
prosa, che voi chiamerete, gin lo dissi, carta da macero, 
non ricaverò la spesa dell'edizione. Deh abbiale un po' di 
carità anche verso di me, o se non carila, almeno un 
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po' di filantropia, un po' di quella umanità , onde s' inti- 
tola, e si ooora il nostro secolo illuminato: egli è vero 
che io non sono de' vostri, ma voi professale (almeno lo 
dite), emine Die me Dio la tolleranza, quella, che non co- 
nosce differenza di culti non che di opinioni: io alla Une 
non altro vi chiedo se non che ciascun di voi compri 
sol una copia di questo libro : questo varrà più che il 
primo nato del Guadagnoli, perchè voi vedete quant'è 
più grosso : pagatemelo dunque a peso nella debita 
proponione , che io sarò ben conlento, che altrimenti 
i' sarei costretto di fare un debito con un certo omaccino 
sdentatilo codino; ebe sa far bene i fatti suoi; e allora 
io non potrei più darmi con tanto gusto, come fo ora, 
quel vanto, che pur davasi Orazio, e quel presuntuoso 
Dionigi nella novella del Lasca, meo sum pauper in aere, 
che vaia « non son ricco, ma uon ho debili ». Che se 
questo libro avrà spaccio , io da queir uomo che non 
manco mai di parola (can giallo a questi di) vi prometto 
di metter mano ad un altro, forse di maggior mole, clic 
avrà per titolo il mauro del buon tuono, e potete esser 
certi (perchè io ci ho già fatti, come dicono, gli studi. 
sebbene e' non debba essere una jfradn ferrata ) che ov'io 
parlerò della nobiltà del buon tuono per I' antichità del- 
l'origine, vi mostrerò com'egli rimonta lino alt' turni cAe 
non nacque (1), ed a colei, il cui palalo a (ulto il mondo 
eotta (2) e da questi due percorrendo tutte le seguenti 
generazioni fino a questa nastra, che meritamente appel- 
lasi del progresso (e che. altro è il progresso sa non il 
raffinamento del buono tuono?) vi mostrerò con l'istoria 
di tutti i tempi, che dovunque è slata società d'uomini, 
ivi è stato sempre buon luono; che questo poi nella civi- 
li) Diute, Farad, c 7. 
(3) tri e. .3. 
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gamente signoreggiò . laclo elle le islessc teste coronate 
non die i cortigiani, i magnati, i magistrati, i dottori, i 
filosofi, infine ogni ceto sì nelle monarchie, si nelle re- 
pubbliche lutti a lui s' inchinarono , e quasi l'ebbero in 
conto di supremo moderatore , se non pure di spaziosis- 
simo despota. Et), signori buontonìiti, voi andate, lo veggo, 
lutti in brodetto: or dipende da voi , già vcl dissi, ebe 
per me facciasi il gran poema col novissimo titolo il 
tiwoiwo dkl ruoti tuono, poema in prosa, s' intende, come 
il Telemaco, chè ne' versi io non ci bo gamba; vaglio 
poco anche in prosa, ma lanto e' mi dicono (veramente 
questi e' non son buontonisli) che a chi ba pazienza io mi 
lascio leggere : quando poi tratlerassi di dover piacer solo 
a voi. allora m'ingegnerò, e spero di riuscirvi, perchè 
sapete io sono in questo una specie di Calilina, cioè d'un 
ingegno versatile (1): abbiale dunque per certo che allor 
la mia lingua, e il mio stile saranno lutl'una cosa nuova, 
perchè ho proprio hisogno di rinquatlrinarmi: che se per 
avventura da voi si temesse, che in me troppo sia scarsa 
la dottrina, e la facoltà 6 uo Monistica, io dico a voi, come 
Cicerone a' giudici nella difesa d'Arcbia poeta, Ma gui- 
derai certe, quae stimma sunt, e quo fonte hauriam, sentio, 
so io ben, volli dire, dove stia monna Luna per averne 
in gran copia quanto si richiede a tant' uopo. Ma che 
vo' io rammemorando monna Luna, mentre esistono co- 
dici e libri de' vostri sapienti? anch'essi, è vero, or sof- 
frono il vergognoso fato comune co' libri buoni d'esser 
cioè abbandonati alla polvere e alle tignole nelle gran 

( I) Qui il Minimi non potrà dormi li Uia muit finir jki al Ite parole 
tulle iioTHilint, prrcliè fiatile i U»W à*\V Ani giano nella (radun'one ap- 
punto di Sallustio, che il cupo quinto fi il ritratto di Culi lina: mi i Barn- 
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biblioteche (thè il buon tuono piuttosto die uno studia è 
un sentimento) ma ben io avrò coraggio in vostro ser- 
vigio di scuoterli, e rineltarli ancor dalla muffa comi» 
quelli ch'estrani della Magliabechiaita, e della Ricca r- 
diana Ha dal 1847 giacciono rinchiusi non so in quali- 
stanza di Santa Croce (1) (eppure almeu per ora non 
cvvi l'inquisitore ebe abbia a giudicare s' e' son degni 
del fuoco) e allor, sapete, con que' libroni alla mano io 
farò si che la teorica del buon tuuno (della pratica già 
siete all'intero possesso), non giaccia più inonorala nelle 
tenebre , ma dalla mia voce stentorea richiamala alla 
luce del secolo illuminato vi comparisca nella pienezza 
de' suoi splendori ( che voi soli vedrete, perchè soli am- 
messi al gran mistero ) qual saggia educatrice, come dite 
ch'ell'è, e dolce consolatrice del genere umano. 

Presto, presto, che messer C.iove non mi abbia a toc- 
li) Il dipesilo, che do qualche innn li i fatto in Santo Croce, eie' ind- 
uco; libri, c proprio un mille™. Voglionsi vendere:' poluvmi gli cucrc stilli 
fenduti: rugliorm conservarr? non dnvevan dunque mniiovrrii dnude i;li 
arra collocati cui elihe più cuore e più lemio di noi. Ma Iolanda crasi per 
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care fon la li ice li eli a fatala, sicché iu dal vedere al non 
vedere dovessi sentire in me la gran metamorfosi da ser 
Martino a donna Berla: il che mi dorrebbe ancor più or 
die per cagione del promesso epigramma i' son tornato 
sul pensiero delle finte lacrime delle donne. Cornei io che 
son nemico cordiale d'ogni finzione (e però mi (rovo iu 
questi cenci, ma viva Dio, chela mia coscienza mi per- 
mette dire a chicchessia come il buon Cecco all'infida 
Sandra n i'so che ho bello il cuor, se ho brulli i pan- 
ni ») e non sol nemico d'ogni finzione, ma se in qual- 
che momento di umana debolezza mi sfuggisse dalle lab- 
bra sol una hugiuzza, la mi si vedrebbe correre su per 
il naso, (ani' è l'anima mia aborrente dal fingere, e dal 
mentire; dir che io sou debitore alla buon'anima di mia 
madre, la quale qnand' lo già dava sicuro i primi passi, 
e cinguettava a dovere, s' ella mi avesse convinto di bu- 
gia, sapete, signore buontonisle madri, quel che la mi fa- 
ceva? già voi riderele, perchè della buona educazione 
cristiana ve ne intendete mcn che io dell'alcorano: ma 
tal sia di voi: In mi prendeva, oh me ne ricordo come 
se foss' ora , e me ne ricordo con gran dolcezza dell' ani- 
mo, la mi prendeva per un dilino, e per forza me In ac- 
costava alla lìaccolina à' una sioppiniera tanto che io mi 
sentissi scollare; io forte strillava come potete credere; ed 
ella con voce tonante, e con una teologia tutta sua, ve- 
di, la mi diceva « per sola una bugia seti' anni di pur- 
gatorio » eppure tenerissime madri, anzi matrigne cru- 
deli, io son vivo, ed uno di que' diti scollali e' mi ha 
aiutalo, e mi aiuta a darvi questo (beffeggiatelo pure 
quanto vi aggrada) cui gli assennati confermeranno il ti- 
tolo di sehtrzo morali'ìstmo. E voi al contrario della mia 
buona mamma insegnate a' figliuoli dir le bugie: bada 
ve', voi dite a quell'innocente, se il babbo ti domanda 
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s'c'oi ■■ staici il sig. N, digli di un; l'.e'li ilice, la 
mamma i* uscita ttiotìì rìsiionJigli, eli' è andata qui vi- 
cino alla messa: eil allro consimili ineoiogne gli aodale 
insegnando, che poi Tiene il tempo (e beu vi sia) di ri- 
scuotere ingorda l' usura delle belle lezioni, L' animo 
schietto, sincero, schivo d'ogni menzogna, e aborrente 
da ogni Arnione è il più splendido e il più ricco orna- 
mento che possa qualificare il sesso virile: ma vm buon- 
umiue siete impastate di falsila e di finzione; ed eccooe 
una conferma nel promesso epigramma del poeta moderno. 

Pietro uba sposa : s'io venissi a morte 



Mi piangerei 






Ti nìuogerei 


, rispose hi consorte, 




So» una cht 








capello il voslro ritra 


Ito 7 oh quel 


Signor Filippo beo vi 


conobbe, che però ni 


in volle mal 


mettersi al caso, che 


una consorte dovesse 


cantare an- 



che a lui una simile antifona: che s'egli in morte non 
fu onorato dalle (Iole lacrime d'una moglie, fu bensì 
sospiralo da ogni cultore dell'amena letteratura. Ecco 
dunque vedete che di quelle Gellie romane, (li cui dice- 
ste non aver voi nulla da far con loro ( pag. 131 ) pur 
troppo ve ne ha fra voi, e sarà per me sempre mirabll 
cosa, che gli uomini d'oggidì da voi si ben canzonati, 
•non voglian far senno una volla, e non vi abbiano a 
richiamare, e tener nel dovere, coma in allri tempi sep- 
pero Tare in q u est' i stessa città. Ciò mi rammenta la se- 
conda delle Ire promesse, che mi restavano a sodisfare: 
questa è la Une di quella famosa provvisione, o riforma- 
gione, o ordine, o legge come volete chiamarla, fatta, lo 
dicemmo ( pag. 112 ) dalla Signoria di Firenie nel 1330 
contro gii ornamenti delle donne: a quello letlura voi. 
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maschi e femmine imperversaste di lai foggia, ch'io ebbi 
n mutar discorso entrando in certi gineprai, do' quali non 
so corno finalmente i' ne sia uscito senza filar sangue. 
Ora poi nini mi fate panie, ascoltate in silenzio; e se 
io vi farò osservazioni com'è mio dovere, prendetele in 
buona parte, che le saranno pei vostro meglio. 

« I quali dividi falli, furono motto commondati, e 
» lodati da tulli gl'italiani ». Vedete onore a que' lem pi 
per la nostra cara Firenze! eli' era maestra di senno 
civile ad ogni allra italica città; è egli ora cosi? meglio 
è tacere che per non recare oltraggio agli illusi adom- 
brare la verità. Segue il Villani « e se 'le donne usa- 
li vano soperchi ornamenti, furono recale al convene- 
» vole; ondo Torte si dolson lutto, ma per gli forti 
» ordini, lutle sì rimasero dagli oltraggi ( eccessi ) o Udi- 
ste eh? se que' buoni vecchi, ch'erano al comando, sa- 
pevan farsi obbedire? ci vogliono ordini forti, e lasciar 
bollir nel suo brodo a cui i provvedi menti non piaccio- 
no: eh che cosi facendo si dominan le leste calde, e 
presto sì torna al buon ordine, n Ma però (continua il 
» cronista) motto Tu grande vantaggio a lutti i cittadini 
i> in non fare te disordinate spese nelle loro donne, e 
b convili e no<ze come prima facevano: ( oh che razza 
di buon tuono dovette esser quello da spaventar quei 
che sedevano a tavola sulle sacca de' gigliati ! ) e mol- 
li to furono commendali i delti ordini . perocché fu- 
» rono utili e onesti. ( Al buon Villani gli si accosta- 
rono proprio ni cuore, che c' non sa finir di lodarli ) 
n e quasi tulle le citlà di Toscana, e molle altre d' Ita- 
li iia mandarono a Firenze per esempio ( per aver eo- 
li pia) de' delti ordini, e confermarli nelle loro città ». 

Vedete dunque come non pur Firenze, ma la To- 
scana , e l' Italia protestarono contro il vostro buon 
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tuono: pur ili Firenze fu l'alio onore di aver la prima 
inalzalo bandiera civile e criminale contro cotesto mo- 
stro divoratore degli averi dei cittadini. Voi mi uscite 
fuori con la libertà del commercio, della qual pur io 
sono amico: non son però punlo amico, ne sono ani: 
odiatore irreconciliabile del vivere lussureggiante, molle, 
c voluttuoso intrndollo a' ili nostri, troppo sproporzio- 
nalo alla presente possibilità di sostenerne le spese : di 
qui non più alcuna di quello grandiose opere pubbliche 
nè privale, per cui Firenze è cara a noi, e ammirala 
dai forestieri. Ditemi, quale dell'opere pubbliche, o delle 
privale dell' età nostra potremmo noi ai forestieri mo- 
strare senza arrossire della noslra povertà? ma de' tempi 
nostri io voglio tacermi, e piuttosto vo' rannodare le po- 
dio parole, che ancor mi restano, a quelle di Caccia- 
guida, donde io mossi con questo mio scritto comunque 
vogliale chiamarlo; egli lodò a Dante Firenze sobria, e 
pudica a' suoi tempi paragonandola a quelli di Dante: e 
questo fu beli' artifizio di Dante stesso per aggiugnere 
autorità alle sue parole nel rimprovero a' suoi coetanei; 
artifizio da me imitato con quella differenza perù eh' è 
da una tromba ad un piffero: ma in magmi sii cofuis- 
se salii. Vero è, che io contro ogni buona regola, troppe 
e troppo svariate cose ho frapposte alle terzine compo- 
nenti quel mirabile squarcio de) divino poeta, squarcio, 
che io nel l' ideare il mio lavoro aveva preso come per 
mia tramontana, ma inter agendum avvisai non dovcr- 
inisi disdire siffatta irregolarità in un componimento, cui 
aveva dato il tiloto di Scherzo Satirico, rammemorando- 
mi, che la satira da' latini, che ne furono i primi aulori, 
fu cosi detta da Satura, che valeva piallo pieno di di- 
versi e molli frutti, che noi diremmo piallo /forilo, se- 
condo le definizioni de' più antichi cotnenlatori d' Ora- 
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zio, de' quali uno, che fa Pur a ri un e, scriveva cu me leg- 
giamo nel Facciola!!, tana; piena diversi* frugibm in tetn- 
plum Cereris inferiur, quae Saturae nomine appeltatttr ; e 
l'altro che fu Diomede, lanx referta variis, mullisque 
primitiit sacris Cereris inferebatur, tt a copia, et a satu- 
rnale satura vocabatur: di qui no venne, che il compo- 
nimento anche da noi dello satira ebbe dai Ialini un lai 
nome, perché in eo multa metra, dice il prelodato lessi- 
cografo, multaeque ret miscentw ; eh' è quanto dire, non 
vi è richiesta unità di soggetto. Voi buonlonisti la cui 
letteratura non si estende oltre i romanzi, non avrete 
per buone quelle mie osservazioni; ma ciò nulla monta, 
perocché quanto al demerito del mio lavoro io me ne 
starò, e mi acqueterò al giudizio di chi ha perfetto I' uso 
delle facoltà inteHeltuali, né mai ebbe nel proprio nome 
pur lecca di vostra pece. 

Eccomi finalmente tornalo all'auree parole di Cac- 
ciaguida. Buontonìsii attenti, perchè quel poco, che resta, 
è tutto per voi: ed è pur secondo le buone regole del 
comporre ciceroniano, che l'orazione si riconduca là onde 
ella mosse: la mia mossa fu dal gran Cacciaguida per 
me chiamato a istruirvi; dunque a Cacciaguida io ritorno. 
In quelle sei terzine da me illustrate, Cacciaguida mostrò 
come Firenze perchè nemica allora del lusso fu sobria e 
pudica; or nell'altre sei, che mi restano, ci dichiara quanto 
per quelle due virtù, che d'ogni bene ordinata società 
sono i cardini, fossero fortunate, liete, e conlente le donne. 
Buontoniste, per carità state attente; 

0 fortunale! e ciascuna ora certa 

Della sua sepoltura, ed ancor nulla 

Era per Francia nel letto diserta. 
Fortunate, perchè come accennò nelle due precedenti ter- 
zine (pag. 93 e 94) erano nemiche dello specchio, simbolo 
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d'ogni vanilà femminile, eh' è una vera miseria dell'animo, 
e dedite al fuso, e a! pennecchio, che stanno per ogni la- 
voro donnesco. Che è, ditemi, la donna che non ama il 
lavoro delle sue mani? Ditela pure un oggetto sprege- 
vole: ella e chiamata dalla natura al governo domestico, 
ch'è tutt'opra di mano: che però nel celebre elogio della 
donna forte , col quale Salomone chiudo il libro de' suoi 
proverbi , noi leggiamo con maraviglia , etla a forti eose 
stende la mano; le tue dita maneggiano il fuso. Use come 
voi siete a leggere le prodezze virili delle femmine ro- 
manziere, a voi parrà che Salomone ivi parli di qualche 
borghigiana, o camaldolese. Ahi! povere sciocche! egli 
parla della sua stessa madre; ed essendo egli slato come 
ognun sa il più ricco prìncipe della terra, la madre sua 
non avea bisogno per vivere delia rocca: SU quelle parole 
mons. Martini fa questa chiosa « Cose forti chiama il 
» Savio tutti i lavori, che soo convenienti ad una madre 
» di famiglia, come appunto dall'esempio, ch'ei porta del 
a filare, come se dicesse: ella non isdegna alcun dc'la- 
b vori, che a donna convengono, e in questi sua fortezza 
» dimostra; conciosiacbè se ella volgesse l'animo a cose 
» maggiori, ma non adattale alla condizion del suo sesso. 
» ella non sarebbe degna di lode » di che, io soggiungo, 
potremmo avere testimonianza da non pochi mariti, cui 
toccarono in sorte per giusta ira del cielo non donne da 
famiglia, ma da gabinetto, o da cattedra. In quelle case 
tulio è disordine, e confusione, nò molto sta, che il pa- 
trimonio avito si dissipa , e si disperde per tacer della 
prole, che fu educala all'ozio, alle lascivie, alla irreligione; 
del che, per render giustizia al vero, tutta non è della 
donna la colpa, perché finalmente il marito è il suo capo, 
al quale per legge naturale, divina, e civile corre il do- 
vere di ammonirla, di riprenderla, e, quando occorra, di . 
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castigarla: ma or vuoto il buon tuono, che ognun viva 
per conto proprio, che l'uno conceda all'altro la libertà, 
di che usa per se: così il coniugio, primo vincolo del- 
l'umana società, e così detto perchè per esso l'uomo e 
la donna sono come legati ad un medesimo giogo, onde 
procedere di pari passo nel cammin della vita, si riguarda 
dall'uomo non più elle come mezio di aver denaro, e 
dalla donna, sottratta dalla soggezione dei genitori, d'entrar 
nel mondo a godervi una vita più che libera, licenziosa. 
Oh qual largo campo mi si apre davanti 1 ma io non 
posso uscir del limito ornai segnato; vero è perà, che 
molte delle mie soprascritte parole possono riferirsi al 
caso presente, ond'io mi affretto alla meta. B ciascuna 
tra eerta detta tua tepollura: vedete com'è bene espresso 
l'amor di patria, e quello ancor di famiglia: morire in 
patria, e fra te braccia dei più caramente diletti, e dai 
travagli della vita potere aver riposo (che tal si chiama 
la sepoltura insieme co' suoi , fa Sem premei reputala 
dolcezza a rattemperare l'amaritudine della morte: di che 
Dante per Cacciaguida ha voluto toccare con si bella 
frase avuto riguardo al pericolo, In che aque'tempì per 
la violenza delle parti vivevano, d'un subitaneo afillo: 
di che non è a dire qaanio gran tormento si anticipasse 
all'animo delle donne mentrecbè lo stesso Dante che 
pure dello avea di teatini — btn tetragono ai colpi di 
ventura (Par. e. 17) si mostrò dall'arto deWesilto com'egli 
dice, se non vinto, che la virtù non si vince, puro com- 
mosso, e a tal ora turbato, ed afflino. Fortunate anche 
perchè per il non comincialo commercio tra' fiorentini e 
i francesi i loro mariti non si dipartivan punto da loro 
ed ancor nulla — era per Francia nel letto diserta. Olà 
buontoniste, che andate voi sogghignando e ammiccandovi 
l'ona all'altra? cotesto ridere è per me misterioso, e ki 
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reputo inverecondo. Se grave è a voi e noiosa la presenza 
de'vostri mariti come a'mariii la vostra, ben date a co- 
noscere, che voi, gli uni e l'altre stali sareste a'tetnpi di 
Dante come quel Lapo Salterello, e come quella Cian- 
gbella , i quali Caccia "irida contrappose , come appresso 
udirete, «1 agli uomini onesti e si alle oneste donne del- 
l'età sua. Bel matrimonio in vero sì è quello quando 
dall'una parte si gode dell'assenza dell'altra ! Oh le vostre 
genera lioai quanto esser debbono odiose agli occhi pu- 
rissimi di colui, il quale indignato di cotanta ingiustizia, 
e dell'avvilimento della sua istituzione per la conserva- 
zion della specie farà valere contro di quelle quanto fece 
dire per bocca del Savio contro le simigliami, maladeila 
i la loro stirpe (Snp. 3). Ma in quel capitolo, e nel se- 
guente troppe più orribili minacce sì leggono, che io per 
buoni riguardi tralascio , contro quelle , che voi forse 
chiamale squisitezze del vostro buon luono ; e poiché 
avele a detta vostra lauto stomaco da digerir le scomu- 
niche, leggetele adunque nella Bibbia del Diodali, se della 
nostra, eh' è la cattolica, non vi giova. Ha Tate cuore 
signori iuoitlonisli : scritte appena le suddette parole mi 
è venuto vaghezza di confrontare le due traduzioni Mar- 
Uni, e Diodati : in questa io cerco il libro della sapienza, 
e noi trovo: ricorro all'indice, e mi accorgo che la sa- 
pienza è uno de' non pochi libri divini rigettali da' pro- 
testanti: ma sappiale, signore mie, che il Sacrosanto 
Concilio di Trento lo annovera con suo decreto nella 
sessione quarta fra le scritture canoniche sì del vecchio 
e si del nuovo lestamente, de' quali, ivi è dello, il solo 
Iddio è V autore ( uirmsque Deus «il auelor ), che perù 
diconsi ScrtUurt Sante, Divine, o sia divinamente in- 
spirale, e si chiude il decreto con la formula di si- 
mili casi, se alcuno non riceverà i suddetti libri come 
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sacri e canonici anathema sit, sia scomunicalo : di cbc 
a voi stomachi forti nulla imporla: mollo ne importa a 
ine, perchè veggo, qui posso dirlo, nel divino consiglio 
perduti coloro, lutti i nd i Aere n temente, che maio no fuori 
della fede cattolica in contumacia di Santa Chiesa, la 
quale anche gli dichiara iodegnì della ecclesiastica se- 
poltura, e da esser mandati, come gli antichi Fiorentini 
dicevano, a' fotti. Ma passiamo alle due seguenti ter/ine, 
delle quali chi Don gusterà nella mente e nel cuore tutta 
la dolcezza come per il bello della natura, cosi per la 
nettezza e purità del parlare, io per me vorrei condan- 
narlo a godersi nel!' inferno dantesco la bella lingua 
Imanlonistica di Nembrotto, le cui sole cinque parole ri- 
petute senza intenderle dallo stesso Dante allegano i 
denti, e sfondati le orecchie, e son queste, 
Rofel tnaì amteh zaìh almi 
ha. c. 31. 

Lettor mio, buono italiano, che non sei degno di quel 
supplizio dovuto al buon tuono, gusta le due terzine, e 
poi chiama con quel nome di che son degni quei ca- 
stroni nemici di Dante, cbe pur vogliono in lor presun- 
zione appartenere agli uomini interi. 

!.' III.J ,1 .llltìill (k'ilil f i i ? , < ; 

E consolando usava l' idioma 
Clic pria li padri e le madri trastulla. 
I/altra, traendo alla rocca la chioma, 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De' Troiani, di Fiesole, e di Roma. 

Signore uuonioniste cbe vi pare eh ? di quelle antiche 
femraiuc tutte marito e tutte figliuoli ? Vegliavano a studio 
della culla (gentilissima forma di dire). E voi a che ve- 
gliate ? io noi so ; questo solo io so , che a tuli* allro ; e 
so altresì , che della maggior parie di voi la natura freme 
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indignata, che, poiché ella Vi fece madri, voi ricusate 
di adempirne gli ufizi ; che voi abbiale con tanto ardore 
bramalo I' opera prima per esser madri e quindi ne ab- 
biate per intollerabile la seconda a lei più cara , ed a 
voi più richiesta , della maternità. Fa ribrezzo, fa orrore, 
che madri sane , robuste , e Tornile da essa natura di 
quanto è mestieri alla prosperevole nutrizione della lor 
creatura, non accostata pure al seno materno, cbe a 
dispetto della natura slessa si vuol rasciutto, l'afDdino 
ad un petto mercenario, e perchè? la cagione sta nel 
buon tuono , ma qui è più bello tacer cht dire. Anche 
I' autore del cosi detto oliimo , contemporaneo di Dante 
chiosa, a Di quelle alcuna vegghiava a cullare il suo fan* 
» ciullo per addormentarlo, consolandolo con materne e 
» vezzose e dolci lusinghe; oggi per se è la cameriera, 
i) per se la balia, por se la fante » e così quelle tuo ri- 
fornì (e venivano a privarsi del diletto dolcissimo gustalo 
dalle caste e tenere madri , e pur dagli onesti e semplici 
padri , che nelle proprie mogli volcvan le balie , quando 
per racchetare , ed anche per vezzeggiare la creatura bal- 
butivano a bello studio proferendo le parole alla foggia 
dei bamboli, vezzo amorevole d'ogni semplice, sobria e 
pudica età, quando più domina il cuore che l' intelletto 
e quando per ciò il vivere più diletta. Anche agli antichi 
poeti, fra' quali a Tibullo, piacque di richiamarci a queste 
semplicità del paterno , e dei domestico amore quando 
descrivendo le allegrezze ed i giuochi delle feste palilie, 
dove i più giovani e i più robusti saltavano trapassando 
le legne accese all'onore di quella Dea, e le donne ne 
erano spettatrici , dice ohe lo spossalo nonno rimaneva 
in casa a vegliare e a baloccare i piccini: 
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Peccalo ! cbe voi Imonlonisli non possiate heu ntfas ! gu- 
star ta dolcezza dì que' due versi latini : a voi piacereb- 
bero, io c rcito, tradotti io francese : oh belli davvero 1 e' 
sarebbe lo stessi) ebo vestire la Venere Medicea con sii 
stracci d'una tiara. Graziosa del pari l'altra terzina: 
Vatita jf.j.-ji.f . alia rocco ec. ce. Oh rhe lempi l voi bef- 
feggiando esclamale, oh cbe tempi ! ed io , oh che l'eli- 
cila ! vo' ripetendo , oh cbe felicitai (ibi sa le alte pa- 
stocchie che avranno dello quelle semplici donne [aent- 
leggiando de'Trviani. di Fittole « di Roma! lo credo, cbe 
assai più di quelle che si leggono in Ricordano Malcspini 
{in lui si soffrono come io aureo lesto di lingua) quan- 
d' egli scrivendo appunto di Fiesole racconla del re Fio- 
rino, che secondo lui dette il nome a Firenze, e di ma- 
donna Beliisea sua consorte con la loro figliuola bellis- 
sima per nome Teverina: racconta anche di Calettino 
1 Caldina) cbe assediò Fiesole , uccise Fiorino , s' innamorò 
di Beliisea , e la onorava , la corteggiava , I' accarezzava 
per farne una sposa , ma quella che non era una buon- 
lanista (cbe buon tuono volete voi che allora ci fosse a 
Fiesole ? ma ora e' ci è sapete : perchè io vi conosco una 
coppia di sposi , cbe non vi sta di continuo , ma che pure 
può annoverarsi tra' Qesolani , la quale è di un tal buon 
tuona , che se voi , signori &uon/onijii rassomigliaste a 
loro, non larderei io stesso un momento a farmi di vo- 
stra schiera) ma Beliisea , dice , che non era qual siete 
voi cioè come quella Didone , che ruppe fede al tener di 
Skheo , Don volto saper nulla di Calellino. e si mantenne, 
non so fino a qual tempo , nè il Malespini lo dice , fe- 
dele alla memoria del suo Fiorino. Queste ed altre simili 
cose racconta quel buon Ricordano , le quali avrà di certo 
raccolte dalla bocca del popolo (chè egli scrivea nel du- 
gento) o com'ora diremmo noi dalle storie dei ciechi 
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Tra le quali si • ..- pur questa , eh' io non to' tralasciare, 
peroh' eli" è proprio bella , e da farne andar superbi ve- 
ramente , ed alteri ■ moderni nobili fiesulani , . Ut banoo 
contribuito cu' luro diplomi alla costruzione di quella si 
bella strada per ascendere ho lassù comodamente in 
camma ; e benedetto sia pure II nome del sig. Gargiolli, 
che con quell' alleccolo di nobiltà ba Tallo rivivere e ri- 
fiorire anche appresso gli oltramontani, e gli oltremarini il 
nome di Fiesole diroccala per inganno e tradimento de' fio- 
rentini nel 1010 il di 6 di luglio: si legge, dice Ricordano 
che Giulio Cesare, ma non dine in qual anno, assedio Fie- 
sole, e sielle a quell'assedio otto anni, e sei mesi, e 
quattro giorni , che tanti , e Torse un cha di meno ce 
ne vollero per lui stesso a sottomettere tulle lo Gallìe e 
parie della Germania ed a tentare la conquista dell' In- 
ghilterra. Ecco dunque che Fiesole è per il buon Ricor- 
dano poco al disotto nella gloria dell'armi alla celebra- 
tlssima città di Troia: cosi chi ne comprò il diploma di 
nobiltà, comunque ingordo ne sia stato il prezzo (ehi, si 
tratta di nobiltà, di cui Giovenale dice esser la sola ed 
unica virtù del mondo (1) ) può andar lieto del buon raer- 
calo. Sventura ! che Fiesole non abbia avulo il suo Omero 1 
Ma Tate cuore, sigg. nobili fiesolani, perchè, siccome non 
è stalo On qui messo in chiaro il nome della patria di 
lui, cosi voi non siete fuor di speranza dì poter gloriarvi 
almen della nascita di quel primo che te muse lattar più 
che altri mai, e ch'è il vero signor dell'altissimo canto: e 
voi avete il più bel destro de! mondo di Ture non poca, e 
forse nessuna spesa (perchè qui si tratterebbe di gloria 
municipale) le investigazioni negli archivi appunto della 
nobiltà, voi mi intendete: con questo verreste anche dopo 

(1) Sola «J4* anìca vlrluMtatiUtiu ■ i) Idiote Intclligeiiu si ranimml , 
el* ijucho urino é uno sthfnu Illirico. 
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841 anno a dare od belli) schiaffo agli emoli fiorentini , 
i quali arrossirebbero di aver si malconcia la patria 
d'Omero. Ma signore buontonisu , vorrete spregiare le 
donne di Cacciaguida? Dante invece le proponeva in 
esempio alle sue, non perchè quella mente divina di- 
lettar si potesse di quelle baie, ma perchè avria voluto 
rome buon cittadino, e come savio statista ebe esse, alle 
quali voi nella vanità, e in quella che voi stesse chia- 
male buontoniilìeamente galanteria molto rassomigliale , 
lasciassero insieme co' loro vagheggiatori i vituperosi co- 
slumi : per questo egli nel Purgatorio mise in bacca (c. 23) 
a Forese, che gli parlava della sua Nella , vedova spec- 
chiatissima , quel rimprovero in verità sanguinoso comec- 
ché meritato alle donne fiorentine, cui non risparmia la 
taccia di sfacciate, e di svergognate : eccone sole due ter- 
zine come per saggio: 

Tanl'é n Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia che tanto amai 
Quanto In bene operare è più soletta : 
Che la Barbagia di Sardigna assai 
..Nelle femmine sue è più pudica ,. 
Che la Barbagia dW io la lasciai. 

Purg. e. -23. 

Via, via, buonto n il te, se talora io ho un po'eorso contro 
di voi, abbiatemi per iscusalo, perchè io alla fine non 
vi son ventilo alla gola come Danlc fece con quelle sue: 
ma per meglio vederlo, leggete quello squarcio per intero 
nel canto indicato; io non ebbi coraggio di tutto trascri- 
verlo perchè troppo rossore e'me ne venne in vostro ser- 
vigio. Ma sapete quel che ho da dirvi pel vostro meglio? 
questo; che alla giornata ci vorrebbe un secondo Dante, 
il quale senza riguardi, senza rispetti umani, con mente 
libera, e con animo invitto si avventasse contro ogni sorlc 
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vizi, che $1 ci avviliscono, e specialmente contro il mas- 
simo di tulli, ch'è l'odio contro la chiesa cattolica. Noi 
invece abbiamo avuto non so se io dica poeti, o verseg- 
giatori con più un nuvolo di scrittoracci in prosa , 
fra'quali sono da noverare come più pestilenti gli arficolùii. 
I governanti per una polìtica, che non s'intende, credo, 
Dcmmen da loro, come quella che porta alla distruziou 
degli slati, ch'è quanto dire alla rovina di loro medesimi, 
non che non opporre più forte argine c sponda al lor- 
rentaccio dei libri pessimi , quelli anzi atterrarono per 
agevolarne l'inondazione con l'improvida legge della in- 
definita libertà della stampa. Or essi raccolgono gli amari 
frutti del loro malinteso (iterai! sino, e noi Siam divenuti 
tali da doverci applicare quella tremenda terzina di Dante, 
che troppo più a noi si conviene che a quelli antichi 
ne'quali almeno la fede cristiana era intatta, 
Ond'bsnno si mutata lor nature 

GII abita tur della misera valle. 

Ch'e'par ebe Circe gli avesse in pastura 
Purj. <■ **• 

Qui mi sarà dalo del pessimista: io non l'accetto: altri 
senta di me a suo senno che io sento con Gesù Cristo, 
il qual disse chi non i per me , è contro di me: e tener 
guerra con lui è come la prima delle sto! tese te , cosi la 
prima delle miserie. A noi anche conviene l'altra terzina 
di Cacciaguida 

Sarlu tenuta altor tal maraviglia 
Una Ctangbella, un Lapo Salterello, 
Quale or saria Cincinnalo, o Corniglia. 
Buonlonìsli eccovene la chiosa del prelodato autore del- 
l'ultimo cementa, il quale contemporaneo, come vi dissi, 
di Dante avea conosciuto que'due soggellini. « Introduce 
a qui, (ecco il comentu), una donna del tempo dell'Autore. 



■ chiamata monna Cianghella , d'una casa della li To- 
» stngbi , donna piena di tulio disonesto abilo , e porla- 
» mento, e parlante senza alcuna fronte, o alcun abito, 
» o alto pertinente a condizione di donna (a questi 
tempi ella forse sarebbe in voce di principessa del vostro 
> buon tuono); e introduce anche un giudice per nome 
» Lapo Salterelli (vedete In che buone mani aliar tro- 
vatasi la giustìzia; ma ora . . . ora col progresso . . . 
i Salterelli non sarebbero tollerati, ed avrebbero no bel 
» riposo) un giudice di tanti vezzi in vestire, e in man- 
* giare, in cavalli, e famìgli, che infra nullo termine di 
« sua condizione si contenne: (pare che allora desserdi 
buone paghe, ma forse egli avrà sapulo far ben fruttar 
u la bottega) il quale mori poi ribelle della sua patria , 
o deposti per necessità tutti li predetti adornamenti ». 
Vedete, o (moti lenisti, qual esser dovrebbe la fine di chi 
vi somiglia: volete dirmi, che usanza fu quella di man- 
dare un uomo accattare? vi rispondo esser quella l'usanza 
che dovrebbe aver la giustizia quando si traila di pub- 
bliche ladronate, o di prevaricazioni. Ma uniamo la chiosa: 
« Or dice il teslo, chi avesse cosloro due così sfrenati 
» introdotti dov'era tanta pudicizia, c sobrietade. sarebbe 
» stata colai maraviglia, quale introdurre ora fra lauti 
n disordinati, svergognati, lussuriosi, avari, vanagloriosi, 
» golosi superbi (buon lanisti, quelli sì avrebber quasi cer- 
tezza del vostro principato) introdurre, dico, il valen- 
» tissimo uomo Cincinnato, e la castissima Cornelia, 
» moglie di Pompeo », Or qui Cacciaguida, premesso il 
bel cenno de' costumi dell'età sua, viene a quelle parole, 
che io in lanla corruzione di costumi, in tanta diffidenza 
dcll'un citladin verso l'altro, in lauta pubblica e privata 
miseria, in tanta trepidazione d'animi su l'incerto avve- 
nire, in tanta contrarietà di umori, in lanta noia, e di- 



sdegno per il cambiarne 11(0 in peggio di - tulle le uose, 
soglio di frequente ripeterle a me medesimo nelle mie 
lunghe conversazioni col mio pensiero, non so se per una 
santa invidia a quella età sobria e pudica, o pur disacer- 
bare l'animo doloroso; vien, dico, Cacciaguida a quelle 
dolci parole per grande artificio di Danle , onde accen- 
dere, se fia possibile, ne'suoi con tempora nei il desiderio 
dell'età dei maggiori: ma voi fiorentini, voi toscani, voi 
italiani lutti con qua! animo le udirete? 
A così fortunato, a cosi bello 

Viver di cittadini, a cosi fida 

Cittadinanza, a cosi dolca ostello, 
Firenze mia, guardali in quello specchio; e buon per le 
se intervenisse a te stessa quello che a Danle in faccia 
a Beatrice, che su la sponda del fiume lo garriva a salute, 
gli occhi, egli dicea, 

Gli occhi mi cadder giù nel ciliari) Tonte, 

Ma vergendomi in esso, io trassi all'crbu, 

Tanta vergogna mi gravò la fronte. 
Così la madre al figlio par superba, 

Cora' ella parve a me, perché d'amaro 

Sente il saper della pleiade acerba. 

Parg. c. 30. 

Signori buoDlonisti , ed altri a voi simigliami , citi 
sente vergogna, e ne mostra anche sul volto il rossore, 
è salvo, rubit, diceva il comico, solvus est. 

Se le mie parole vi hanno sapulo d' amaro, quel- 
l' amarezza fu di pietà, pietà acerba è vero come quella 
di Beatrice verso il suo Dante, ma pietà, che venne dal- 
l' apprensione del pubblico danno, e dalla vostra degra- 
dazione, t rimproveri acerbi di Beatrice frullarono a 
Dante l' inalzamento all'empireo in faccia a quel Bene 
che non sì lascia vincere a desio ; io non aspirai a pur- 
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larvi sensibilmente lassù, m<i si diedi opera, crucila clic 
per me si poteva maggiore, di raltencrvi da co testa vo- 
stra carriera che porla non pure a vedere come fortuna- 
tamente intervenne a Dante, perchè a tempo fe' senno, 
ma a rimanere fra le genti dolorose ch'hanno perduto il 
ben del? intelletto. Fate senno pur voi ; e piaccia all' ot- 
timo Iddio, padre delle misericordie, che voi possiate dire 
in vita come quel re Manfredi, gran buontonista, posto 
fra contumaci nel purgatorio dantesco, enne appena tempo 
di dire in morte 

Io mi rendei 

Piangendo a quei, che rolenticr perdona ; 
Orribil furori ti peccali miei 
Ma ia bontà infinita ha si gran braccia 
Che prende ciò, che sì rivotvo a Lei. 

Ma per chiudere il periodo della precedente sentenza di 
Cacciaguida, è necessario, che io aggiunga ancor la se- 
guente : 

Maria mi diè, chiamala in «Ite grida, 
E nell'antico vostro bntisteo 
Chiamato fui cristiano, e Cacciaguida: 
Vedete, Signore buontonistc, come allor le madri in su! 
partorire non confidavano sol nella levatrice come ora, 
ed anche meli' ostetrico, ma si raccomandavano alla San- 
tissima Vergine, nè vi era clii avesse pure immaginalo 
non che domandato per grazia ( che non si sarebbe tro- 
vato chi la facesse, nè tampoco medico che ne attestasse 
il bisogno ) di battezzare in casa la creatura, salvo il 
caso di necessità, nè allora vi ha bisogno di grazia, che 
anzi la Santa Chiesa, beni unissi ma madre il prescrive. 
Dunque nel nostro bel San Giovanni fu battezzato il 
gran Cacciaguida , il quale dice di sè , che prima fu 
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cristiano, e poi cittadino col nome di Cacciaguida, al 
contrario de' nostri progressisti, buontonìsti, razionalisti ec. 
i quali asseriscono l'uomo nascer prima alla società, c 
poi alla religione ; che è quanto dire l' uomo nasce prima 
all' altr' uomo, creato lui pure, e poi a Dio creatore di 
tulli : il ebe non è vero neppur per i turchi , perocché 
per quanto ivi I' uomo nascondo sia dagli uomini desti- 
nalo al maomettismo, pure egli è certo, eh' egli appar- 
tiene a Dio, ed è pur di Tede, che Dio può farne di un 
maomettano carnale e nemico del nome cristiano un 
vaso d' elezione, ed un propagatore della sua fede. Ad- 
dio buontonìsti miei, dico miei, perchè comunque abbiate 
udite le mie parole di forte agrume, tenete per Termo e co- 
stante, ebe io ve le dissi pei vostro meglio, ed affinchè aves- 
sero sull' animo vostro maggior peso dì autorità le presi 
per la maggior parte nelle questioni più forti dalla Di- 
vina Commedia, sicché fosse vero, che nel mio libro si 
ctiiamavan quei del buon tuono ai tribunale di Dante: 
ed al libro stesso detti non senza accorgimento il titolo 
di Scherzo per allettarvi ad ascoltare la verità dietro ap- 
punto all' avvertimento dì Lucrezio sì bene espresso, ed 
imitato dal Tasso, 

Cosi all'egro fanciul porgiamo aspersi 

Di soave liquor gli orli del vaso : 

Succhi amari ingannato intanto ci beve, 

E dall'inganno suo vita riceve. 

Se a voi buontonìsti dispiacerà I" opera mia, spero, che 
sarà aggradevole agli assennati, e che il Signore Iddio 
benedirà alla mia retta intenzione, e alla non lieve fatica. 

FINE 
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RETTIFICAZIONE DELL'AUTORE 



Egli è pochi sani che in Firenze non so per quale acci- 
dente mancò la lezione solita farsi pubblicamente da un accade- 
mico delta Crusca il secondo martedì di settembre nella galleria 
del palazzo ex Riccardi: di cho corae voce, che l'Accademia aveva 
deliberato di toglier l'usanza di quella lezione, a Ulne ti if nessuno 
degli accademici fosse distrailo dal gran lavoro del Vocabolario. 
Io credendo che cosi fosse, ed essendomi proposto per bugne 
o sanie ragioni di non legger mal più gazzelle, stando a quella 
prima voce chi sa donde mossa, era nella falsa credenza che 
quella lezione Tosse affatto dismessa; di che punto non mi gra- 
vava per la speranza, ebe se ne vantaggerebbe il lavoro del Vo- 
cabolario. Ma avuto fortuitamente contezza, ebo si anno e si 
quest'anno la detta lezione si è falla, mi son sentilo in dovere 
di ritrattare, com'or io fa di buon grado, quanto da me fa 
asserito su tal proposito a pag. 91 per entro la nota al versa 49, 
E se al signor lddlu quesl' altr'anno sarà piaciuto ch'i' sìa an- 
cora fra' viri, non mancherò giusta la mia antica usanza a quella 
lezione, e da questa, e dalla relazione, eh' e' chiamano 11 rapporto, 
del segretario, mi accorgerò, lo spero, che per il nuovo regola- 
mento, ili che appunto oggi, 26 settembre, ho avuto notizia, Il 
Vocabolario lasciato il passo della testuggine ubbia preso quello 
almeno d' un buon muletto da condotta (di corridori non me ne 
curo) sicché da un anno all'altro il cammino di esso Vocabola- 
rio sarà commensurabile per certi segni alfabetici, come le vie 
militari, o maestre per le colonne milliarie. Eh mi pareva assai 
che sola la Crosca in Firenze dovesse essere avversa al progresso: 
e sapete del progresso di lei ben io me ne lido, perché ella ha 
per massima di risalir sempre alle più alte sorgenti, onde fare 
un bel bucato al progresso moderno, che tende sempre a impa- 
ludarsi, e ad impantanarsi. Deh I sigg. Accademici si a (frettino 
a lor potere, affinchè rintuzzata sia la baldanza di chi va spac- 
ciando, ch'essi procedono lentamente per debolezza di gambe, 
u per difetto di lena, ed afllncbè il mondo conosca, che il campo 
nella lingua è tuttavia tenuto da loro, e che non temono di e»- 



CORRIGE 



a pagg. 

25. E quel!» beliti Lacrimi; 
30. come una volla al palio 
W la moralecivilee politica 
44. nella noia, spersa dal 
mondo 

4il. nella noia, non più vi 

piace, d' essere 
(ì3. appresso I" universale, la 

vostra 

71. in Torma d' uomo, e della 
ragione 
buon posto. 

91. nella noia, il sno mal ta- 
lento 

103 e di dar poi 

120. del pul.blico'1 „z;,<\: \m: 
o AllatitÌj(Jtaii>odi:iiiÌiiill>i'l'> 
123 l'er la donna non v'r nug- 
dispetto 

131 e par iscadere 

132 al sommo dal gran por- 
rti. nrJla noia. (l'ar. c 13) 
103 vedete chi all»ra 

« seti i celi icr a meo lo 
165. cb' 
193. quos pene 

201. andavan di trotto 

202. non eserciterete 
214. E quei vi ricordi 

217. nella noia, egli iscrisse 

218. nella noia, e ora chi co- 

222. e a aggiudicare a 
225. od inesorabili. 
243. nel/a noia, che or per 
i «trailo 



E le nascenti lagrime 

la morale, civile, e politica 
a persa del mondo 

Non più vi piace d' essere 

appresso l'universale la vo- 
stra 

in forma d' uomo; e della 

ragione 
buon pasto, 
il suo mal talento 

e dar poi 

del pubblico! oggidì poi 
Alla brigala rivedendo il pelo) 
Cu'a doona non si fa maggior 

dispetto 
è per iscadcre 
al sommo del gran portone 

(Par. c. 15.) 
(vede le ohi allora 
schiccheramcnto 
eh" 

quos penea 
andavan di tratto 
non esercitereste 
E qui vi ricordi 
egli scrisse 
ora poi chi conosce 

e aggiudicare a 

ed inesorabili, 

da cui or per istrazio 



DigitizGd &/ Google 



RETTIFICAZIONE 



alla png. 59 del libro col tìtolo Quii del Buon Tuono - al 'tri- 
bunale di Dante ~ Scherza satìrica moralitiimo. 

L'autore anonimo del suddetto libro avendo avuto contezza 
da chi ba acorso parola per parola i documenti del pronità con- 
ilo il sig. Avv. F. D. Guerrazzi non avervi per entro a quelli nes- 
suna imputazione de peculato, si È sentito in dovere di coscienza 
di rilratlarc, e di riprovare, corno di proprio moto egli fa col 
presunte pubblico avviso, quelle parole, ebe si leggono nella pfl- 
ginii 59 del detto suo libro, te quali potrebbero ingenerare negli 
inscienti del processo il sospetto che il prelato sig. Guerrazzi sin 
stalo imputalo anche per il suddetto titolo. 11 medesimo autore 
confessa essere incorso in siffatto errore per la reminiscenza di 
parole udite in tempo dei passati moti politici, quando per la ef- 
fervescenza delle parli i giudizi degli uomini quasi di necessità si 
corrompono, e la menzogna prende la sembianza del vero. 
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